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1. Premessa: 
L’area produttiva per cui è richiesta la procedura Valsat è sita all’interno del territorio urbanizzato 
compreso tra le vie Piemonte e via Marano, interamente ricompreso nell’ambito territoriale del 
Comune di Riccione e ricade per intero nella Provincia di Rimini. 
Gli interventi di progetto previsti nell’area oggetto della presente variante al piano particolareggiato 
di iniziativa pubblica, prevedono l’estensione della previsione di insediabilità di industrie insalubri 
(già presenti in parte dei lotti) a tutto il comparto di via Piemonte, senza prevedere ulteriori 
modifiche di tipo edilizio ed urbanistico, a quanto già previsto nel precedente piano 
particolareggiato approvato con delibera di consiglio comunale n° 25 del 27.04.2010, per il quale è 
stato depositato il permesso per costruire SUCON 32/2012 del 20/09/2012, per la realizzazione 
delle opere di urbanizzazione previste nella delibera sopra richiamata, per dare risposta alle 
osservazioni avanzate da ARPA – Ausl prot. 0043739 del 23.04.2010, allegato alla delibera di 
approvazione della variante. 
Gli interventi proposti comporteranno una modifica delle destinazioni d’uso insediabili, le quali si 
estenderanno anche alla sola classe II di attività insalubri, mantenendo invece l’uso a deposito 
materiali edili. 
Nell’ambito di ciascun intervento, il comune di Riccione provvederà all’eventuale adeguamento 
delle opere di urbanizzazione, demandando edifici e pensiline alle singole società e/o proprietari che 
gestiscono i singoli lotti di intervento. 
Allo stato attuale l’insediamento delle singole attività che al 31.12.2012, risultano essere n° 35 
(operative) alle quali vanno aggiunti 20 edifici in corso di realizzazione, ma non ancora ultimati.  
 
2.NORMATIVE DI RIFERIMENTO 

 D.lgs. n. 152 del 3 aprile 2006 “Norme in materia Ambientale” 
 D.lgs. n. 4 del 16 gennaio 2008 – “Ulteriori disposizione correttive ed integrative al D.lgs. 3 

aprile 2006 n. 152 recate norme in materia ambientale” 
 D.lgs 42 del 22/01/2004 “Codice dei beni culturali e del paesaggio” 
 D.Lgs 157 del 24 marzo 2006 "Disposizioni correttive ed integrative al decreto legislativo 

22 gennaio 2004, n. 42, in relazione al paesaggio” 
 D.Lgs 62 del 26 marzo 2008 “Ulteriori disposizioni integrative e correttive del decreto 

legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, in relazione ai beni culturali” 
 
 
3 LE MOTIVAZIONI DELL’OPERA 
Il progetto di modifica degli usi insediabili si inserisce nel quadro generale degli interventi 
programmati dal comune di Riccione per ridurre i flussi di traffico ed i relativi inquinamenti da esso 
derivati, per il miglioramento del livello qualitativo e quantitativo dei servizi offerti all’utenza. 
In questo spirito, il comune di Riccione nel 2004, ha provveduto a prevedere e successivamente ad 
approvare una nuova area per insediamenti e depositi, atta a risolvere quei “conflitti urbanistici” 
presenti all’interno del territorio urbanizzato del comune di Riccione, derivanti dalla commistione 
tra depositi ed attività all’interno del territorio urbanizzato e posti in prossimità di residenze, con 
scarsità di parcheggi e difficoltà nella raggiungimento delle attività stesse. 
La presente variante prevede l’estensione di tale uso a tutti i lotti di pertinenza del piano 
particolareggiato, e dovrà prevedere eventuali lavori sulle sole opere di urbanizzazione a carico del 
comune di Riccione. Le finalità del piano possono infatti essere così sintetizzate: 

- soddisfare le necessità e le aspettative di una prima categoria di utenti che, nell’area di 
depositi ed attività, preveda la delocalizzazione di attività esistenti nel territorio del comune 
di Riccione, migliorando l’accesso ed i servizi alla propria attività nonché riorganizzando ed 
adeguandone conseguenzialmente gli spazi e le relative funzioni, riducendo pertanto gli 
impatti nell’ambiente; 



- soddisfare le necessità e le aspettative di una seconda categoria di utenti, che chiede una 
espansione della propria attività che abbina all’esigenza dell’ampliamento della propria 
attività anche quella di avere a disposizione maggiori servizi e spazi comuni (creazione di 
succursali di attività esistenti). 

- soddisfare le necessità e le aspettative dell’utenza che vuole avviare nuove attività 
compatibili con la presente variante al piano particolareggiato, per ampliare le offerte di 
lavoro sul territorio comunale di Riccione. 

È opportuno inoltre precisare e chiarire che, nella maggior parte dei casi, l’estensione delle 
destinazioni d’uso consentirà di ottimizzare i manufatti di progetto o esistenti nell’area di via 
Piemonte e quelli preesistenti dove erano ubicate le attività nel territorio comunale di Riccione, non 
solo con un cospicuo aumento dell’offerta produttiva e della riqualificazione urbanistica, ma anche 
una più corretta disposizione dei servizi destinati alle attività produttive, evitando le numerose 
manovre a cui sono costretti oggi gli utenti e fornitori a causa del frequente stato di congestione 
delle aree ove sono attualmente ubicate tali attività. 
Nel caso specifico, l’area oggetto della presente variante già dispone di diverse aree dedicate alla 
sosta e parcheggio anche di mezzi pesanti; nonché di aree a verde e compensazione ambientale già 
correttamente piantumate. 
Lo scopo della presente progettazione è, per l’appunto estendere l’uso alle attività insalubri di II 
classe, per eliminare quelle criticità oggi presenti all’interno del territorio comunale creando più 
ampi e funzionali spazi sia per l’attività stessa che per i fornitori/utenti. 

 
4 CARATTERISTICHE E DESCRIZIONE URBANISTICA  DELLA VARIANTE: 
Il presente progetto urbanistico, nel quale L’amministrazione Comunale ha l’esigenza di ottimizzare 
l’area dei materiali edili e affini di Via Piemonte classificata anche dal Piano Strutturale Comunale 
in ambito specializzato per nuove attività produttive mediante la programmazione e l’attuazione di 
delle previsioni contenute nel Piano Particolareggiato di Iniziativa Pubblica denominato 
“Piemonte”, approvato con deliberazione di Consiglio Comunale n° 48 del 22.04.2004, variato con 
delibera di Consiglio Comunale n° 96 del 09.11.2005 e successivamente modificato con delibera di 
CC n° 25 del 27.04.2010. Le particelle interessate sono le medesime interessate dalla precedente 
variante urbanistica  
Per quanto riguarda l’analisi delle singole matrici ambientali, si proceduto, così come previsto dalla 
normativa regionale, seguendo le caratteristiche richiamate all’interno dell’allegato I D.Lgs. 4/08. 
 
5 VINCOLI, TUTELE E CONDIZIONAMENTI DI NATURA AMBIENTALE E 
TERRITORIALE 
 
5.1 VINCOLI E DISCIPLINA DELLE TUTELE 
I dati sono stati desunti dal P.T.C.P. della Provincia di Rimini approvato in data 23 ottobre 2008 e 
dal Sistema Informativo Territoriale Ambientale Paesaggistico (SITAP) del Ministero per i beni e le 
attività culturali – Direzione generale per i beni architettonici e paesaggistici. 
All’interno dell’area di indagine, è stata rilevata la presenza dei seguenti vincoli derivanti dal 
D.Lgs. 42/2004 “Codice dei beni culturali e del paesaggio e successive modificazioni e integrazioni 
- Fiumi torrenti e corsi d’acqua iscritti negli elenchi previsti dal T.U. approvato con R.D. 1775/33 
(D.Lgs 42/2004 art. 142, lettera c e smi); (allegato 1) 
per la quale dovrà essere richiesta idonea autorizzazione paesaggistica per l’esecuzione o modifica 
dell’aspetto morfologico delle aree preesistenti. 
Dall’esame del PTCP sono stati inoltre verificate le interferenze con le aree di tutela paesaggistica e 
ambientale, ed in particolare: 

- Unità di paesaggio (art. 1.4) 
Non si presentano pertanto particolari vincoli di natura urbanistica sovraordinato allo strumento 
comunale in essere. 



 
5.2 AREE PROTETTE E EMERGENZE NATURALISTICHE 
Per quanto concerne le aree della Rete Natura 2000, si evidenzia che all’interno dell’area 
di studio non sono presenti né aree SIC, né ZPS. 
L’ambito territoriale in corrispondenza del quale è previsto l’estensione delle destinazioni d’uso 
nell’area di via Piemonte non è altresì compreso all’interno di parchi naturali, sia nazionali che 
regionali. 
 
5.3 PIANO STRALCIO PER L’ASSETTO IDROGEOLOGICO 
Il Torrente Marano ricade all’interno del Piano Stralcio per L’Assetto Idrogeologico dell’Autorità di 
Bacino Interregionale Marecchia e Conca. 
In Allegato 2 al presente Rapporto Ambientale sono riportate le delimitazioni degli alvei e le fasce 
di territorio con probabilità di inondazione con diversi tempi di ritorno. 
Dall’esame di tale tematismo non emerge alcune interferenza con le fasce di rischio idraulico 
(allegato 2). 
 
5.4 CONDIZIONAMENTI TERRITORIALI 
In Allegato 3 al presente Rapporto Ambientale sono stati riportati i Condizionamenti territoriali così 
come derivati dal Piano Strutturale Comunale di Riccione. 
Tali condizionamenti contemplano nello specifico le tutele relative alla vulnerabilità geologica 
(frane aree sottoposte ad interventi di consolidamento, scarpate) e idrogeologica PAI adottato dal 
Comitato Tecnico Istituzionale con Delibera n. 2 del 30/03/2004 approvato dalla Regione Emilia 
Romagna con DGR n. 1703/04, Marche DC 139/04 e Toscana con DC 115/04, Aggiornato con 
Delibera del Comitato Tecnico Istituzionale n. 6 del 07/12/05 – VARIANTE 2008 Approvata dal 
Comitato Tecnico Istituzionale con Delibera n. 2 del 17/12/08 e approvata dalla Regione Emilia 
Romagna con DGR n. 1140 del 27/07/09 (delimitazione delle aree a rischio idraulico), al rischio 
sismico e le fasce di rispetto relative a infrastrutture, attrezzature tecnologiche, gasdotti, elettrodotti. 
Dalla sovrapposizione del progetto con la succitata tavola emergono due interferenze: 

- con il corridoio di salvaguardia del vicino aeroporto F.Fellini; 
- con la fascia di rispetto di un elettrodotto MT. 

Di tali interferenze si è tenuto conto a livello progettuale, e pertanto tale aspetto non determina 
alcuna criticità. 
Dovranno pertanto essere avviate le necessarie procedure autorizzative con i relativi enti o società 
di gestione. 
 
6 IL RAPPORTO CON LA PIANIFICAZIONE VIGENTE 
6.1 LA PIANIFICAZIONE TERRITORIALE DI LIVELLO REGIONALE 
Antecedentemente alla emanazione della ultima Legge Urbanistica Regionale, la 20/2000, la 
precedente legislazione in materia individuava i due seguenti strumenti di pianificazione di livello 
regionale: 

- il Piano Territoriale Regionale (PTR) approvato con DGR n. 3065 del 18.02.1990 nel quale 
sono definiti gli obiettivi qualitativi e quantitativi di carattere generale per insediamenti 
residenziali, produttivi e di servizi, al fine garantire la piena utilizzazione delle risorse 
agricole e la protezione e valorizzazione dei beni culturali ambientali nonché assicurare la 
salvaguardia delle parti del territorio interessate alla realizzazione degli interventi di 
interesse nazionale e regionale. 

- il Piano Territoriale Paesistico Regionale (PTPR) approvato con DCR n. 1338 del 
28.01.1993, che, ai sensi della LR 47/78 si configura come «Piano territoriale stralcio del 
Piano territoriale regionale» in adempimento a quanto previsto dal primo comma alla 
cosidetta Legge Galasso (L 431/85). 



Successivamente, la regione ha provveduto ad aggiornare il PTR attraverso una serie di documenti 
propedeutici alla predisposizione del nuovo piano ma che non si possono configurare come dei 
progetti di Piano.  
Con la DGR 771 del 29 Maggio 2007, la Regione ha dato invece avvio al procedimento per la 
elaborazione e l’approvazione del PTR, secondo quanto previsto dall’articolo 25 della LR 20/2000. 
Il quadro pianificatorio risulta quindi essere in uno stato condizione di complessiva evoluzione. 
Analoghe considerazioni, seppur con le debite differenze, valgono per il Piano Territoriale 
Paesistico Regionale il cui aggiornamento, ai sensi della emanazione della nuova legge urbanistica 
regionale (LR 20/2000), è posto in capo ai Piani Territoriali di Coordinamento Provinciali i quali 
«costituiscono, in materia di pianificazione paesaggistica, l’unico riferimento per gli strumenti 
comunali di pianificazione e per l’attività amministrativa attuativa». 
Stante la situazione descritta, si è scelto di non prendere in considerazione il PTR vigente e di 
documentarne, ai soli fini conoscitivi mai più recenti e significativi elaborati propedeutici alla 
predisposizione del nuovo Piano. 
Relativamente al Piano Territoriale Paesistico Regionale, stanti le disposizione della legge 
urbanistica, si è deciso invece di fare riferimento esclusivo al suo aggiornamento/integrazione 
contenuto nel PTCP della Provincia di Rimini. 
 
6.2 PIANO TERRITORIALE DI COORDINAMENTO DELLA PROVINCIA DI RIMINI 
Il 5/11/2008 è stata pubblicata sul BUR 186/2008 della Regione Emilia Romagna l’approvazione 
della Variante Generale del PTCP della Provincia di Rimini. Il piano è stato successivamente 
approvato il 23/10/2008 dal Consiglio Provinciale. 
Il PTCP 2007 costituisce aggiornamento del Piano Territoriale di Coordinamento Provinciale 
approvato dalla Regione Emilia-Romagna con Delibera della Giunta Regionale n.656 del 
11.05.1999 e modificato con Variante approvata dalla Regione Emilia-Romagna con Delibera della 
Giunta Regionale n.2377 del 12.11.2001 - che si conferma ancora largamente condivisibile nelle 
sue opzioni di fondo relative a un vasto campo di temi. 
Il PTCP, elaborato secondo le disposizioni della Legge Regionale n. 20/2000, persegue i seguenti 
obiettivi strategici: 

a) sostenere il notevole dinamismo economico, sociale e culturale del territorio riminese 
proseguendo e rafforzando le azioni di innovazione del sistema turistico, promuovendo il 
comparto strategico degli “altri servizi”, salvaguardando la multisettorialità produttiva e 
qualificando le risorse umane; 

b) promuovere un forte radicamento dei principi della sostenibilità e della qualità dello 
sviluppo nelle pratiche della pianificazione, recuperando migliori equilibri ambientali nel 
sistema territoriale e urbano, sviluppando una attiva azione di creazione e valorizzazione del 
paesaggio, rurale ed urbano; 

c) riconoscere la saturazione insediativa del territorio provinciale, perseguire l’arresto 
dell’ulteriore consumo di territorio rurale, sostenere la riqualificazione urbana e territoriale 
contrastando la dispersione insediativa. 

Il Quadro conoscitivo del PTCP affronta il tema del paesaggio con un particolare approfondimento 
metodologico, mirato non solo alla definizione di obiettivi e criteri di pianificazione da parte del 
PTCP, ma anche a fornire un ricco e aggiornato quadro di lettura del paesaggio al sistema della 
pianificazione urbanistica comunale, che con le proprie determinazioni in materia di assetto del 
territorio è quello che decide di molta parte della qualità paesaggistica diffusa 
Il quadro di obiettivi specifici di tutela e valorizzazione del paesaggio è individuabile nei termini 
seguenti: 

- nell’intero territorio, e in particolare nell’ambito collinare, definire criteri di intervento che 
assicurino coerenza fra le nuove trasformazioni urbanistico edilizie e infrastrutturali e i 
caratteri di ambito paesaggistico, che minimizzino la percezione delle trasformazioni dagli 
ambiti visuali di pregio e limitino le modificazioni morfologiche del suolo; 



- sviluppare iniziative di tutela e valorizzazione dei paesaggi orientate anche alla 
conservazione degli equipaggiamenti arborei diffusi e degli assetti agrari tradizionali; 

- tutelare le visuali dalla viabilità panoramica, anche di pianura, e salvaguardare i sottosistemi 
paesaggistici rappresentati dalle strade storiche extraurbane, dall’edificazione storica al loro 
margine, dalle relative visuali sul paesaggio della campagna; 

- riqualificare i margini dell’urbanizzato, sia rispetto alla campagna che alle principali 
strutture ambientali (varchi a mare, settori fluviali e perifluviali) di fatto interne al sistema 
urbano (anche con eventuali, mirate revisioni puntuali del sistema dei vincoli provincia di 
Rimini – PTCP 2007 relazione generale paesaggistico-ambientali esistenti che non risultino 
del tutto coerenti con le specifiche condizioni dei luoghi); 

- sviluppare azioni di riqualificazione urbana nella città costiera, e in particolare nei settori 
turistico-ricettivi, che si prefiggano anche un sostanziale ridisegno del paesaggio urbano, 
mediante la conservazione e la valorizzazione dei varchi residui e delle visuali aperte, il 
recupero di spazi liberi a terra nel tessuto edificato, un rafforzamento generale dell’arredo 
verde, un assetto qualificato degli spazi pubblici; 

Il PTCP 2007 affronta nelle tavole e nelle Norme il complesso dei su elencati obiettivi: le tavole A, 
B e C sono espressamente dedicate alla tutela e valorizzazione del paesaggio e le relative norme, sia 
al Titolo 1 e 5, sia quelle del Titolo 9, indirizzano la pianificazione provinciale e comunale in questa 
direzione. 
Per garantire l’attuazione della rete ecologica intesa come scenario eco sistemico nel quale i diversi 
elementi costitutivi assumono specifici ruoli funzionali il PTCP, individua: 
a) Componenti istituzionali: 
− Siti di importanza comunitaria (SIC) e Riserva Orientata di Onferno. Il Piano individua nella 
Tavola A il Sic di “Torriana, Montebello e fiume Marecchia” integrato sulla base della proposta 
contenuta nel Quadro Conoscitivo e in conformità alla DGR n. 869/08 di aggiornamento dell’elenco 
e della perimetrazione delle aree SIC e ZPS della regione Emilia Romagna. Per tale sito la 
Provincia promuove, ai sensi delle disposizioni di cui alla LR 7/04, la realizzazione di uno specifico 
Piano di gestione di concerto con la Comunità Montana Val Marecchia e i Comuni territorialmente 
interessati e nell’ambito degli accordi previsti dalla LR 2/04 per la montagna; in tale ambito 
territoriale sarà salvaguardato l’equilibrio fra attività ricreative e sportive, attività venatoria, 
percorsi ed attività escursionistiche di valorizzazione dei beni storico-naturalistici. Per il SIC 
“Riserva orientata di Onferno” si rinvia al Piano triennale di gestione della Riserva regionale per la 
quale è prevedibile, nel tempo, una ulteriore espansione nei territori contigui all’attuale 
perimetrazione sulla base dell’individuazione delle aree meritevoli di tutela di cui alla seguente 
lettera b). 
b) Componenti progettuali: 
− Aree di collegamento ecologico di rilevanza regionale. Il Piano individua le Aree di protezione 
naturalistica e ambientale (Aree PAN) in qualità di aree di collegamento ecologico funzionale di 
rilevanza regionale ai sensi della LR 6/05. Esse comprendono l’insieme delle emergenze 
naturalistiche collinari e i principali ambiti fluviali della provincia e costituiscono ambi privilegiati 
per la concertazione istituzionale finalizzata alla valorizzazione ambientale e alla definizione di 
progetti di fruizione a basso impatto ambientale a rete e di rilevanza territoriale. Al fine di garantire 
la trattazione unitaria e raccordata dei singoli ambiti territoriali, stabilire buone pratiche d’uso 
comuni e repertori di progetti compatibili e integrati sul territorio la Provincia promuove il 
coordinamento alle direttive regionali in corso di definizione ai sensi dell’art.7 della LR 6/2005 del 
Regolamento allegato al Quadro conoscitivo – sistema ambientale, quale strumento di riferimento 
per l’adeguamento degli strumenti urbanistici comunali e intercomunali. 
− Aree di collegamento ecologico di rilevanza provinciale. Il Piano individua inoltre, ambiti di 
collegamento ecologico di carattere prettamente locale la cui salvaguardia e regolamentazione 
dovrà essere sviluppata dai Comuni nella redazione dei PSC in conformità agli obiettivi del presente 
articolo. 



− Aree meritevoli di tutela. Il PTCP individua, prioritariamente nell’ambito delle Aree di protezione 
ambientale e naturalistica così come riportato nella Tavola A, le aree che per caratteristiche 
geomorfologiche, faunistiche, vegetazionali e funzionali sono meritevoli di specifica tutela e 
valorizzazione ai sensi delle categorie offerte dalla LR 6/05. Lo schema definito dal Piano si pone 
l’obiettivo di raggiungere la media regionale di territorio tutelato e costituisce scenario 
programmatico di riferimento al fine della precisa individuazione e perimetrazione delle proposte 
provinciali per la formazione del Programma regionale per il sistema delle aree protette previsto 
dalla LR 6/05 e relative linee guida. 
− Direttrici da potenziare e Corridoio trasversale. La provincia promuove la realizzazione a livello 
intercomunale delle Direttrici da potenziare e del corridoio trasversale di media collina finalizzato 
alla salvaguardia dei valori ambientali e delle visuali paesaggistiche. 
Nelle figure seguenti si riportano degli stralci delle tavole A, B del PTCP 2007. 

 
 
 
 Ambiti periurbani 



 
 

 

 
Dalla lettura, seppure macroscopica, delle tavole del Piano si rileva che il PTCP individua 
nell’area di progetto: 
non sono presenti particolari aree oggetto di tutela 
 
• Fascia di rispetto del Torrente Marano (art. 134 co 1 lett. b e art. 142 co 1 lett. C D.lvo 42/04). 
Tale vincolo è posto in corrispondenza di corsi d’acqua di una certa rilevanza per una fascia di 150 
m dalla sponda dell’alveo o dall’argine del fiume. 
ll PTCP individua un punto visuale d’interesse lungo l’Autostrada A14 in corrispondenza 

- del Torrente Marano. 
 
7 PIANO STRUTTURALE COMUNALE (PSC) 
Il comune di Riccione ha adottato il PSC con D.C.C. n.30 del 08/04/2004 e approvato con D.C.C. 
n.34 del 23/04/2007. 
Il Piano Strutturale Comunale (PSC) è lo strumento di pianificazione urbanistica generale che deve 
essere predisposto dal Comune, con riguardo a tutto il proprio territorio, per delineare le scelte 
strategiche di assetto e sviluppo e per tutelare l'integrità fisica ed ambientale e l'identità culturale 
dello stesso. 
Il PSC in particolare: 



a) valuta la consistenza, la localizzazione e la vulnerabilità delle risorse naturali ed antropiche 
presenti nel territorio e ne indica le soglie di criticità; 

b) fissa i limiti e le condizioni di sostenibilità degli interventi e delle trasformazioni 
pianificabili; 

c) individua le infrastrutture e le attrezzature di maggiore rilevanza, per dimensione e funzione; 
d) classifica il territorio comunale in urbanizzato, urbanizzabile e rurale; 
e) individua gli ambiti del territorio comunale e definisce le caratteristiche urbanistiche e 

funzionali degli stessi, stabilendone gli obiettivi sociali, funzionali, ambientali e morfologici 
e i relativi requisiti prestazionali; 

f) definisce le trasformazioni che possono essere attuate attraverso intervento diretto, in 
conformità alla disciplina generale del RUE. 

Nell'ambito delle previsioni il PSC si conforma alle prescrizioni e ai vincoli e dà attuazione agli 
indirizzi e alle direttive contenuti nei piani territoriali sovraordinati.  
Compete al PSC stabilire, per diversi ambiti del territori comunale, la dotazione complessiva di 
infrastrutture per l’urbanizzazione degli insediamenti e le relative prestazioni che è necessario 
garantire. 
In relazione alla porzione di territorio oggetto di intervento, come mostra la tavola del PSC 3 
(Allegato 3), la previsione di area produttivi e deposito ricade su area già precedentemente 
individuata con il PRG. 
Dalla sovrapposizione del progetto con la tavola di piano, non emergono interferenza con aree 
agricole periurbane. 
Il progetto risulta pertanto conforme allo strumento di programmazione. 
 
8 MATRICI AMBIENTALI 
Acque superficiali: non sono presenti fossi o torrenti oggetto di monitoraggio qualitativo da parte 
degli enti preposti, ed inoltre essendo l’area asservita da fognatura comunale, l’impatto della 
variante urbanistica risulta essere ininfluente rispetto all’attuale conduzione agraria dell’area; per 
quanto concerne l’invarianza idraulica, è già stata realizzata una vasca di laminazione  e di prima 
pioggia, limitatamente ai piazzali impermeabilizzati ed alla viabilità, a gravità, ricavata all’interno 
dell’area verde prevista nelle urbanizzazioni già realizzate.  
 
Emissioni atmosferiche: la situazione generale del Comune di Riccione, è la stessa di tutti i comuni 
che gravitano a ridosso delle grandi arterie di comunicazione, ed in particolare Strade statali e 
Autostrade, anche nel comune,così come in tutta la regione Emilia Romagna, è stata adottato il 
Bollino Blu, per l’attuazione di una campagna di verifica periodica della circolazione dei veicoli più 
inquinanti, in quanto in periodi temporali, si denotano casi di superamento dei valori di attenzione, 
con sporadiche situazioni di emergenza causate dai superamenti dei livelli di soglia della 
concentrazione di ozono troposferico.  
 
Il contributo fornito dal traffico non è quantificato dal momento che non sono stati calcolati i singoli 
apporti all'inquinamento a partire dai flussi di traffico nel territorio comunale, anche se situazioni 
eccezionali sono state rilevate e localizzate nelle mappe (relative alla qualità dell’aria provinciale). 
Dall’analisi del piano di qualità dell’aria provinciale, D.C.P. n° 98 del 18.12.07, la quale prevede 
l’inserimento del comune di Riccione nell’agglomerato R11, con contestuale riposizionamento delle 
centraline di rilievo della qualità dell’aria, non prossime all’area oggetto della presente verifica, atte 
a verificare la concentrazione di inquinanti nell’agglomerato. Per quanto riguarda gli insediamenti 
produttivi, all’interno del comune di Riccione, non si denotano grandi impianti di produzione, i 
quali emettono grandi quantità di inquinanti. 
 
Emissioni acustiche: anche se sono stati fatti diversi rilievi in molti punti critici della città sia nel 
periodo estivo che in quello invernale, dai quali emergono situazioni di criticità in prossimità delle 



arterie di penetrazione. La zonizzazione acustica è già stata predisposta ed approvata, con delibera 
n° 27 del 12/04/2007, la quale prevede la realizzazione dell’ampliamento dell’area produttiva, 
classificandola in classe V, e quindi conforme a quanto prescritto dalla normativa in materia. 
 
• Approvvigionamento e distribuzione dell'energia: non risultano, allo stato attuale, situazioni di 
criticità in prossimità dell’area, in quanto sono già state realizzate le opere di urbanizzazione con la 
posa di cabine di trasformazione.  
 
• Quadro socio-economico: l’ampliamento delle destinazioni previste all’intenro dell’area 
produttiva e deposito di materiali edili, non comporterà modifiche agli equilibri provinciali di 
distribuzione della offerta di lavoro, in quanto tali attività di tipo insalubre serviranno 
prevalentemente per l’ottimizzazione delle attività già esistenti all’interno del territorio comunale di 
Riccione. 
Permette di dare risposta a quella domanda di riqualificazione e riorganizzazione in continua 
crescita da parte delle aziende e piccoli artigiani che hanno la loro sede funzionale a Riccione, 
prevedendo pertanto un miglioramento del traffico, in quanto si vanno a localizzare all’interno di 
un’unica area i depositi di materiali edili ed industrie insalubri attualmente sparsi all’interno del 
territorio comunale. 
 
Il sistema primario delle "componenti sensibili" (ambiti di ricerca) vanno traguardati con gli 
obiettivi strategici generali di sostenibilità ambientale e territoriale di seguito elencati: Incolumità 
delle persone, Integrità degli immobili e delle cose, Tutela delle risorse naturali, Tutela dei 
paesaggio, Tutela dei beni storici, culturali e architettonici, La qualità urbana, L'efficienza delle 
infrastrutture a rete, L'efficienza del sistema viario e dei trasporti; da un’analisi dettagliata si può 
affermare che trattasi di obiettivi e azioni che il piano può realmente condizionare o influenzare in 
modo significativo e verificabile. 
Una prima analisi delle criticità e delle problematiche relative alla specifica zona oggetto di 
variante, in funzione dei settori sensibili antropico-naturali ed in conformità con la 
schematizzazione prevista dall’allegato I, suggerisce di adottare una metodologia qualitativa 
delineata in fasi distinte: 
 



8.1 SUOLO 
 
La maggiore criticità per questo tema è rappresentata dalla potenziale esposizione dello stesso a 
contaminazioni derivanti da sversamento e/o rotture degli impianti di lavorazione che si potranno 
insediare all’interno dei singoli lotti. 
Come già riportato tale ampliamento nelle destinazioni d’uso consentono una risposta alle richieste 
di attività insalubri, e soprattutto per l’eliminazione di tali attività all’interno del territorio 
urbanizzato del comune di Riccione, i quali creano grossi disagi, sia di mobilità che di funzionalità, 
nonché criticità circa l’esposizione a potenziali contaminazioni del suolo. 
Non sono da prevedersi problemi di demolizioni di manufatti esistenti, in quanto sono ancora in 
corso la realizzazione dei relativi edifici che dovranno ospitare tali attività. 
Non si presenteranno criticità circa la movimentazione di terreni, in quanto anche in questo caso, 
non si prevedono grandi movimentazioni, in quanto diversi edifici sono già stati realizzati nel corso 
degli anni, e considerato che la presente variante prevederà la sola estensione dell’’insediamento 
delle attività insalubri a tutta l’area già prevista a depositi materiali edili. 
 
8.2 ARIA E SISTEMA URBANO  
Come dichiarato all’interno delle relazioni derivanti dall’accordo Provincia di Rimini – Arpa 
sezione di Rimini, “è stata effettuata un’ulteriore campagna relativa alla determinazione della 
qualità dell’aria, al fine di acquisire informazioni utili in merito al quadro conoscitivo della qualità 
dell’aria in ambito provinciale. Infatti sono state effettuate misure degli inquinanti in aree mai 
monitorate precedentemente, correlando i dati ottenuti con il laboratorio mobile con quelli ottenuti 
presso le postazioni fisse della sottorete della Provincia di Rimini della Rete di monitoraggio della 
qualità dell’aria (di seguito RRQA). Questo ha permesso di costruire un quadro conoscitivo dello 
stato della matrice aria, nelle zone maggiormente urbanizzate dei Comuni della Provincia, in modo 
particolare nelle aree dove è presente la maggior parte della popolazione residente. Queste 
informazioni sono inoltre servite per una verifica della zonizzazione del territorio provinciale, 
approvata il 5 aprile 2005, precedentemente alla conduzione dei monitoraggi. Pertanto l’obbiettivo 
di questa seconda convenzione triennale si focalizza principalmente sull’approfondimento 
conoscitivo dello stato della qualità dell’aria in tutti i Comuni dell’agglomerato (escluso Rimini) e 
in quelli della zona A che hanno mostrato particolari criticità rispetto agli altri durante la prima fase 
del monitoraggio. Le informazioni raccolte saranno inoltre un indispensabile supporto alla 
eventuale revisione della zonizzazione del territorio, durante il suo di riesame. Per quanto riguarda 
le campagne di rilevamento, sebbene ancora una volta verranno condotte negli ambiti urbanizzati 
dei comuni interessati, sarà prestata particolare attenzione alla scelta dei siti che dovranno essere 
individuati in aree il più possibile lontane da quelle relative ai precedenti monitoraggi. Per quanto 
riguarda gli intervalli di tempo questi saranno scelti in modo da non sovrapporsi, come date di 
calendario, a quelli delle precedenti indagini. 
Nell’ambito della convenzione sopra richiamata la presente relazione riporta le risultanze della 
campagna condotta nel Comune di Riccione. Come previsto dal disciplinare tecnico, la campagna è 
stata condotta in due distinti intervalli di tempo, uno rappresentativo del periodo invernale, l’altro di 
quello estivo. 
Riccione, come altri comuni all’interno dell’agglomerato R13, non presenta particolari emissioni 
derivanti dall’attività produttive.  
Per quanto riguarda l’inquinamento da traffico, dove l’incremento del numero di veicoli è stato tale 
da vanificare, in buona misura, i progressi ottenuti attraverso il rinnovo tecnologico del parco 
macchine, il quale unitamente alle emissioni degli impianti di riscaldamento, gravano proprio sui 
centri abitati.  
Con Deliberazione del Consiglio Provinciale n. 98 del 18.12.2007 la Provincia di Rimini ha 
approvato la zonizzazione del territorio provinciale (individuazione di aree caratterizzate da 



condizioni di qualità dell’aria simili) finalizzato all’individuazione dei piani e programmi per il 
mantenimento o il risanamento della qualità dell’aria.  
In base a tale zonizzazione il territorio del Comune di Riccione è classificato come appartenente 
all’agglomerato R13 (presenza di un’area del territorio dove uno o più inquinanti comportano il 
rischio di superamento dei “Valori limite per la protezione della salute umana”, della “Soglia di 
informazione” e dell’“Obiettivo a lungo termine per la protezione della salute umana”) e per il 
quale si rende necessaria l’adozione di Piani di Azione nel breve termine.  
La Provincia di Rimini, completata la fase di valutazione e individuazione delle criticità, si è dotata 
delle azioni relative alla riduzioni degli inquinanti, come indicato nelle azioni allegate al Piano di  
Qualità dell’Aria.  
L’analisi specifica compiuta dal Piano Provinciale per la Qualità dell’aria, ha individuato fra gli 
inquinanti più problematici per il nostro territorio ed in particolare per il centro urbano di Riccione, 
ozono e le polveri sottili.  
I livelli di inquinamento sono oggi monitorati da un sistema di rilevamento (centraline) organizzato 
dalla Regione e gestito da ARPA. Gli inquinanti monitorati sono Pm10, Ozono, Biossido di Azoto, 
Benzene, Monossido di Carbonio. I risultati sono reperibili sul sito di ARPA Rimini e, come noto, 
la situazione si presenta problematica soprattutto per le polveri sottili, che comunque presenta un 
miglioramento nella media annuale (2006 – 2010), con un trend in diminuzione dei superamenti 
giornalieri; tale valutazione è stata confermata anche dall’unica centralina che rileva i PM 2.5 
(Parco Marecchia), per la quale si evince anche in questo caso un trend al ribasso di tale particolato; 
si è registrato un miglioramento per quanto riguarda l’ozono massimo media oraria, mentre risulta 
essere costante (dopo un incremento evidenziato nel 2007 e successivamente ridottosi ai valori del 
2006, per gli anni a seguire).  
ARPA sta attuando interventi di adeguamento e ristrutturazione della rete regionale della qualità 
dell’aria per applicare al nostro territorio le indicazioni per il monitoraggio che vengono 
dall’Unione Europea.  
  

 



Considerando l’andamento della concentrazione dei diversi inquinanti dal 2006 al 2010 (fonte: 
Rapporto sulla qualità dell’aria 2010, ARPA – sez. prov. Rimini), risulta che:  
- SO2: I riscontri relativi al monitoraggio di questo inquinante nell’ultimo quinquennio 

e le relative elaborazioni statistiche, che hanno determinato la scelta di sospendere il 
suo monitoraggio, sono riportate nel report della rete di monitoraggio della qualità 
dell’aria relativo al 2007. 

- NO2: Nell’ultimo quinquennio, dopo un iniziale innalzamento della concentrazione 
media annuale e della concentrazione massima oraria, si sta registrando un trend alla 
diminuzione dei valori rilevati. Fa eccezione la stazione di Verucchio dove in ogni 
caso i dati sono assestati su valori veramente bassi. 
Via Flaminia presenta sempre i valori di media annuale più elevati e in ogni caso 
superiori al valore limite previsto dalla normativa. 

- CO: Nel quinquennio considerato non solo non si sono registrati superamenti del 
valore limite previsto per la media su otto ore, ma si sono registrate anche medie 
annuali molto basse. 
La media annuale ha un valore in linea con quelli degli anni precedenti, mentre il 
massimo della media giornaliera su 8 ore mostra un andamento variabile. 

- Benzene: Nell’ultimo triennio si è verificata una tendenza all’abbassamento sia della 
concentrazione media annua sia del valore massimo della media. E’  chiaramente 
evidente il trend in diminuzione del valore medio annuo. 
Dai dati sopra riportati risulta evidente come le concentrazioni registrate per il C6H6 
non rappresentino, in generale, un fattore di criticità relativamente al rispetto dei 
limiti previsti dalla normativa. 

- O3: Dai dati rilevati risulta evidente che, per questo inquinante, mentre il rispetto 
della soglia di allarme non sembra rivestire aspetto di criticità, il rispetto della soglia 
di informazione invece riveste aspetto di criticità, così come potrebbe essere per la 
verifica del rispetto del “Valore obiettivo per la protezione della salute umana” da 
effettuare nel 2013. 

- PM10: Nel quinquennio è evidente il trend alla diminuzione per sforamenti registrati. 
C’è una certa discontinuità nei dati registrati nel 2009 dove, in modo particolare nel 
primo trimestre, le condizioni favorevoli all’accumulo dell’inquinante si sono 
verificate in maniera minore rispetto al 2010. 

 Con delibera di Giunta Regionale n° 2001/2011, la Regione Emilia Romagna ha provveduto ad 
aggiornare la zonizzazione dell’intero territorio comunale, in applicazione al D.Lgs 155 Decreto 
Legislativo 13 agosto 2010, n. 155 Attuazione della direttiva 2008/50/CE relativa alla qualità 
dell'aria ambiente e per un'aria più pulita in Europa , non modificando comunque per il territorio 
comunale di Ricicone indicazioni specifiche di appartenenza alla precedente classificazione 
approvata dalla Regione stessa; con una consequenziale rimodulazione delle centraline di 
monitoraggio fisse presenti sull’intero territorio provinciale e regionale. 
Per quanto riguarda le emissioni legate alla viabilità si può prevedere il mantenimento dei flussi ad 
oggi esistenti, in quanto la realizzazione dei depositi di progetto, risulta essere tale da razionalizzare 
gli spostamenti ad oggi presenti all’interno del territorio urbanizzato del comune di Riccione, in 
quanto i depositi risultano essere dislocati all’interno dell’intero territorio comunale, spesso in 
ambito urbanizzato. Per quanto riguarda le eventuali emissioni derivanti dall’insediamento delle 
nuove destinazioni d’uso, potranno essere determinate e quantificate solo successivamente alla 
presentazione dei specifici progetti di insediamento delle attività insalubri, demandandone pertanto 
a tale progettazione i potenziali impatti.   
 
Per quanto riguarda le emissioni di gas clima alteranti, (CO2), non possibile effettuare una 
determinazione specifica, in quanto, allo stato attuale, non è possibile andare a definire 
puntualmente le emissioni di tale tipologia di gas, perché la produzione, non è legata solo al 



riscaldamento degli ambienti, ma dal trasporto veicolare, consumo di materie prime, ecc. derivanti 
prettamente dalla tipologia di ogni singola attività che si andrà ad insediare nell’area. 
La valutazione dell'assetto complessivo della componente in esame non può prescindere da 
considerazioni generali in relazione al fatto che l'opera non modifica nella sostanza le relazioni tra 
ambiente territoriale e emissioni complessive da traffico veicolare. 
Per quanto riguarda la zona produttiva si provvederà ad un riassetto di alcune attività sparse sul 
territorio comunale, permettendo la riorganizzazione e razionalizzazione dell’approvvigionamento 
di materie. 
Inoltre considerato che nell’intorno dell’area di via Piemonte, nel dare corso alle opere di 
urbanizzazione, si è già provveduto ad effettuare la piantumazione di nuove essenze arboree ed 
arbustive, con la funzione di nuova barriera verde, la quale permetterà sicuramente di incrementare 
l’effetto “cattura”, a fine di mitigare l’impatto dell’intervento rispetto al contesto. 
Pertanto con le considerazioni di cui sopra, è facile desumere che il carico antropico previsto, sarà 
ridotto rispetto alla situazione attuale, a parità di veicoli presenti, in quanto l’utilizzo della nuova 
area, permetterà di decongestionare il traffico all’interno del territorio urbanizzato, in quanto i 
depositi e le attività insalubri che si trovano all’interno del territorio urbanizzato, verranno 
localizzati unicamente all’interno dell’area oggetto del presente studio, permettendo una riduzione 
della maggior parte di inquinanti, legati al traffico veicolare. 
Un riferimento specifico alla nuova destinazione d’uso inserita con la presente variante “attività 
insalubri di II classe”, nel caso specifico vanno considerati a questo punto due aspetti del problema: 
da un lato abbiamo una normativa di tipo sanitaria che disciplina le industrie insalubri. L’art. 216 
del R.D. 27 luglio 1934, n. 1265 prevede : 
“Le manifatture o fabbriche che producono vapori, gas o altre esalazioni insalubri o che possono 
riuscire in altro modo pericolose alla salute de gli abitanti sono indicate in un elenco diviso in due 
classi. 
La prima classe comprende quelle che debbono essere isolate nelle campagne e tenute lontane dalle 
abitazioni; la seconda, quelle che esigono speciali cautele per la incolumità del vicinato. 
Questo elenco , compilato dal Consiglio superiore della Sanità, è approvato dal Ministro per 
l’Interno, sentito il Ministro per le Corporazioni, e serve di norma per l’esecuzione delle presenti 
disposizioni. 
Le stesse norme stabilite per la formazione dell’elenco sono seguite per iscrivervi ogni altra 
fabbrica o manifattura che posteriormente sia riconosciuta insalubre. 
Una industria o manifattura la quale sia inserita nella prima classe, può essere permessa nell’abitato, 
quante volte l’industriale che l’esercita provi che, per l’introduzione di nuovi metodi o speciali 
cautele, il suo esercizio non reca nocumento alla salute del vicinato” 
Dalla norma si rilevano due aspetti: 
• che la migliore localizzazione per alcune tipologie di industrie insalubri è proprio al di fuori del 
centro abitato, in posizione isolata; 
• che l’introduzione di una industria insalubre di I° classe all’interno dell’abitato non è vietata a 
priori, in quanto si tiene conto della possibilità, della continua scoperta di nuove tecnologie, che 
possono permettere di eliminare eventuali effetti negativi sulla salute del vicinato. 
Questo concetto è supportato da una serie di sentenze che si sono pronunciate in materia, 
ammettendo l’inserimento dell’industria insalubre ogni qual volta fosse stato certificata e dimostrata 
la non pericolosità dell’attività per la salute umana. 
D’altra parte sussiste un problema di natura urbanistico, l’amministrazione deve conciliare varie 
necessità: quella di salvaguardare la salute dei cittadini, quella di garantire comunque lo sviluppo di 
nuove attività visto il periodo di grave crisi economico, l’ultima e sicuramente non meno importante 
quella di salvaguardare l’obiettivo di riconversione urbanistica delle aree ricomprese all’intenro del 
territorio urbanizzato sede attuale delle industrie insalubri che potrebbero trovare collocazione 
all’interno della sopra area di via Piemonte. 



Pertanto questa apertura all’inserimento di industrie insalubri deve prevedere criteri che non 
arrechino pregiudizio agli edifici residenziali preesistenti e che non siano dannosi per la salute della 
popolazione, né tantomeno producano effetti negativi sull’ambiente. In risposta a tele esigenza si è 
effettuata una esclusione a priori nell’individuare le nuove industrie insalubri insediabili, 
limitatamente alla II classe, prescrivendo pertanto il rispetto dei parametri di emissioni 
sull’ambiente compatibili con il tessuto residenziale e ambientale. 
 
8.3 Energia  
Preso atto che presso il comune di Riccione è in corso di redazione il piano energetico comunale, in 
quanto il programma di mandato del Sindaco 2009-2014 prevede, tra l’altro, Sostenibilità  

- la promozione dello sviluppo sostenibile urbano in un contesto di sviluppo del territorio; 
- che con l’approvazione da parte del Consiglio Comunale del Piano Economico Gestionale, 

sono stati individuati degli obbiettivi trasversali, strategici, per la riduzione dei consumi e 
per la promozione dello sviluppo sostenibile, per migliorare la vita della Città di Riccione e 
nel contempo ridurre il riscaldamento globale del pianeta, ovvero: 

 che tali azioni mirate alla riduzione delle emissioni di Anidride Carbonica e dei gas 
climalteranti in ambito urbano, permettono di individuare alcune linee principali di 
intervento di un Programma di Azione da parte del Comune di Riccione per la promozione 
dello sviluppo sostenibile in un contesto di riduzione dell’inquinamento urbano, riduzione 
delle emissioni climalteranti, uso razionale dell’energia e risparmio energetico; 

 che il Settore Ambiente e Infrastrutture Qualità Urbana  e Controllo del Territorio del 
Comune di Riccione ha provveduto alla elaborazione di tale Programma di Azione redatto 
sotto forma di “Schede riassuntive delle azioni da intraprendere nel breve e medio, nonché 
interventi strutturali ed informativi delle medesime ed allegati alla presente; 

Che una compiuta adozione del medesimo Programma, sviluppabile sia all’interno della Azienda 
Comune che sulla generalità del territorio Comunale è in grado, tra l’altro di liberare interessanti 
risorse economiche sia all’interno del Comune che nel sistema economico territoriale utilizzabili per 
lo sviluppo del territorio e la maggiore qualificazione del mercato; 
Si è pertanto effettuata un’analisi del sistema energetico provinciale, del 2008 e 2009, valutando 
pertanto il trend annuale, relativo ai consumi energetici totali nella provincia di Rimini sono stati 
stimati pari a 1591,4 tep. In riduzione di circa 1,5 % rispetto all’anno precedente, principalmente 
legato al rallentamento della domanda per l’industria e dell’artigianato, mentre per quanto riguarda 
il terziario, è rilevabile un costante aumento, che compensa in parte le riduzioni legati alle attività 
manifatturiere. È da sottolineare un incremento dei consumi legati alla pubblica amministrazione 
per una percentuale di circa 2% riferita all’anno precedente, stesso incremento percentuale del 
consumo domestico di energia. 
Per quanto riguarda la ripartizione dei consumi complessivi per tipologia energetica nel periodo dal 
1998 al 2008 gas naturale ed energia elettrica si riconfermano i vettori più utilizzati sul territorio 
comunale, seguiti da gasolio e dalla benzina.  
Le emissioni di CO2 equivalente, dovute ai consumi finali di energia nel Comune di Riccione, non 
sono identificabili, in quanto la scala territoriale ridotta ne comporterebbe una valutazione non 
sinottica delle emissioni, in particolare, come riportato anche all’interno del piano di qualità 
dell’aria della provincia di Rimini, l’intero territorio comunale di Riccione e tutti i comuni costieri 
della provincia stessa, ricadono all’interno dell’agglomerato R13 così come indicato dalla Regione 
Emilia Romagna stessa, un’analisi pertanto a livello provinciale delle emissioni di CO2 relativa al 
trend delle emissioni dal 2000 al 2005, per il macrosettore di interesse ( 02 combustione non 
industriale), è stato rilevato un incremento del 32%; l’incremento totale di tale gas è quantificabile 
nel quinquennio 2000 – 2005 in 17,81% (Dati ISPRA) relativo a tutti i macrosettori di riferimento. 
Per quanto riguarda il particolato PM10, invece, si può evidenziare una riduzione del 27,62% nello 
stesso periodo per il macrosettore 02, con una riduzione di 11,16% per la sommatoria di tutti i 
settori di riferimento. Per quanto riguarda il NOx, invece, si può evidenziare un incremento del 



20,74% nello stesso periodo per il macrosettore 02 (legato all’incremento dei consumi relativi agli 
usi domestici), con una riduzione di 13,25% per la sommatoria di tutti i settori di riferimento. 
Considerando che il 98% del territorio comunale è coperto da gas metano, il quale unitamente 
all’incremento dell’efficienza degli impianti, grazie all’adozione dei controlli biennali. Il primo 
documento che ha affrontato il problema delle emissioni di gas “serra” su scala globale è stato il 
protocollo di Kyoto con impegni di riduzione dei 6 tipi di gas serra (anidride carbonica, protossido 
di azoto, metano, gli idrofluorocarburi, perfluorocarburi e esafluoruro di zolfo) da parte dei paesi 
firmatari. Il protocollo promuove inoltre la protezione e l’espansione forestale ai fini 
dell’assorbimento dell’anidride carbonica (CO2), il principale dei sei gas, proveniente per lo più dai 
consumi di energia.  
Al 2010 l’Italia, così come molti altri paesi, non ha rispettato l’obiettivo di riduzione, al contrario le 
emissioni di CO2 sono aumentate. Il protocollo di Kyoto imponeva infatti all’Italia di ridurre entro 
il 2012 le emissioni di gas ad effetto serra del 6,5% rispetto ai valori del 1990 e quindi di 
raggiungere la soglia di 487 milioni di tonnellate di anidride carbonica, mentre nell’anno 2000 le 
emissioni hanno raggiunto quasi 547 milioni di tonnellate aumentando di circa il 12,5% e negli anni 
successivi il trend si è mantenuto in crescita.  
Il quarto rapporto dell’IPCC [International Panel on Climate Change (IPCC) l’organismo scientifico 
internazionale nominato da tutti i paesi del mondo per lo studio dei cambiamenti climatici.], 
presentato nel 2007, ha confermato che i cambiamenti climatici in atto sono dovuti principalmente 
all’azione dell’uomo.  
A fronte di questa situazione è stato varato il Piano d’Azione Europeo:  
“La consapevolezza che occorre un’urgente inversione di tendenza, ha fatto assumere al Consiglio 
Europeo dell’8-9 marzo 2008, la decisione di perseguire un approccio integrato della politica 
climatica e di quella energetica, individuando tre obiettivi da realizzare entro il 2020:  
 
- ridurre le emissioni climalteranti del 20% rispetto ai livelli del 1990 (con la 

disponibilità di ridurle al 30% se a ciò si impegnano anche gli altri paesi sviluppati);  
- innalzare al 20% la componente di energie rinnovabili del mix energetico 

necessario soddisfare il fabbisogno europeo;  
a 

- 
risparmiare il 20% del consumo di energia primaria attraverso misure di efficienza 
energetica.  

 
A tal fine l’UE ha adottato uno specifico Piano d’Azione che promuove politiche e misure per 
l’efficienza energetica che pone in rilievo il ruolo importante dell’efficienza energetica degli 
edifici.”.  
Nei prossimi anni Riccione si impegna a dare un significativo contributo nella direzione del 
risparmio energetico, dell’efficienza degli impianti e dell’utilizzo di fonti rinnovabili riducendo di 
conseguenza anche le emissioni di gas serra. Tale obiettivo viene perseguito attraverso norme e 
interventi che riducano o rendano più efficiente l’uso di combustibili tradizionali o che introducano 
l’uso di fonti pulite e rinnovabili in modo da ridurre anche le emissioni in atmosfera.  
Con delibera di consiglio comunale n° 36 del 14.06.2012 il comune di Ricicone ha aderito al “Patto 
dei sindaci” ed all’approvazione delle linee guida le patto stesso, riassumibili in: - a raggiungere gli 
obiettivi fissati dall’ U.E. per il 2020, riducendo le emissioni di CO2 nel territorio comunale di 
almeno il 20%; 

- a predisporre un Piano di Azione sull’Energia Sostenibile ( PAES ), che includa un 
inventario base delle emissioni e indicazioni su come gli obiettivi verranno raggiunti, entro 
12 mesi dalla data di esecutività della presente deliberazione consiliare; 

- a predisporre un rapporto, a cadenza biennale, sullo stato di attuazione del Patto dei Sindaci 
e relativo Piano di Azione, ai fini di una valutazione, monitoraggio e verifica; 

- ad organizzare, in cooperazione con la Commissione Europea, il Ministero dell’ Ambiente e 
della Tutela del Territorio e del Mare ed altri stakeholders interessati, eventi per i cittadini 



finalizzati ad una maggiore conoscenza dei benefici dovuti ad un uso più intelligente 
dell’energia ed informare regolarmente i mezzi di comunicazione locali sugli sviluppi del 
Piano di Azione; 

- a partecipare e contribuire attivamente alla Conferenza annuale dei Sindaci per un’ Europa 
sostenibile   

 Per quanto riguarda la previsione di estensione della destinazione d’uso per l’insediamento di 
attività insalubri di II classe in tutto l’ambito oggetto della presente, comporterà un parziale 
incremento dei consumi energetici, quantificabili, solamente a seguito della progettazione esecutiva 
delle singole attività, per quanto riguarda l’energia elettrica, è da precisare che dalla realizzazione 
dell’area ad oggi, sono stati installati numerosi impianti fotovoltaici, i quali durante i mesi estivi, 
hanno evidenziato alcune criticità di sovrapproduzione, legata alla scarsa domanda di energia 
elettrica dalle attività attualmente insediate, pertanto, la previsione di insediamento di aziende di 
tipo insalubri, che prevedano un consumo di energia superiore agli usi attualmente in essere, non 
dovrebbe perturbare gli equilibri della rete in essere. 
 
8.4 Acqua  
Le principali problematiche che riguardano il settore idrico si possono ricondurre a due grandi 
categorie: l’inquinamento dei corpi idrici superficiali e delle falde sotterranee, che risentono delle 
attività agricole e industriali e il consumo della risorsa acqua.  
Il territorio Riccionese, collocato in posizione costiera, è interessato dai tratti terminali di due corsi 
d’acqua (Rio Melo e Rio Marano) che presentano caratteristiche qualitative classificate sufficienti o 
scarse anche per gli apporti già ricevuti a monte.  
L’intero bacino padano unito ai corsi d’acqua minori, è anche l’elemento principale nel determinare 
la qualità delle acque dell’alto Adriatico. Lo stato qualitativo delle acque marine può essere ben 
rappresentato dalle indicazioni sul grado di eutrofizzazione e sulla presenza di mucillagini che, 
negli ultimi anni hanno registrato una riduzione dei fenomeni che avevano caratterizzato la fine 
degli anni 80.  
Nella provincia di Rimini si sta continuando ad attingere acqua per uso potabile dalle falde, sulla 
conoide del Marecchia, e su alcuni pozzi presenti sul Conca, tale azione stà comportando problemi 
connessi alla subsidenza e all’ingressione marina, in parte quest’ultima compensata dalle operazioni 
di ripascimento straordinarie effettuate da quasi tutti i comuni costieri, per poter mantenere la linea 
di costa a livelli accettabili per le attività balneari.  
L’approvvigionamento idropotabile del comune di Riccione è quindi di prevalenza superficiale 
derivante dalla diga di Ridracoli ed in parte dalla falda del conoide del Conca ed in piccola parte dei 
pozzi presenti sul territorio comunale di Riccione e Misano.  
Ad oggi non si è mai presentata la necessità di ricorrere a forme di razionamento dell’acqua potabile 
o forniture con mezzi di emergenza, in quanto le condotte ed i serbatoio sono stati oggetto di 
continue manutenzioni e potenziamenti nel corso degli anni.  
Non sono censiti impianti per l’irrigazione agricola nel comune, in quanto non sono presenti 
coltivazioni idroesigenti, vista la limitata disponibilità di terreni per fini agricoli.  
Non sono presenti sul territorio comunale impianti industriali che attingono acqua, ma solo un 
impianto di depurazione che scarica le proprie acque nel rio Marano a 500 metri dalla linea di 
battigia, .  
Il consumo pro-capite di acqua presenta un trend in diminuzione, anche se ancora elevato, con un 
valore di 311 l/abitante come indicato all’interno del Piano di Tutela delle Acque della provincia di 
Rimini, rispetto a 368 l/abitante del 2002 (dati ATO).  
Gli scarichi del comune di Riccione recapitano nella quasi totalità all’impianti di depurazione 
comunale localizzato in prossimità del torrente Marano, per una capacità di 160.000 A.E. anche la 
suddivisione delle reti bianche (meteoriche) e nere, è quasi totale, infatti sono presenti sul territorio 
numerose vasche di prima pioggia che permettono di laminare e successivamente inviare al 
depuratore le acque meteoriche derivanti da eventi atmosferici anche intensi, limitando pertanto il 



sovraccarico della rete nera e del depuratore stesso. In caso di emergenza, sono comunque esistenti 
sfioratori, necessari al fine di non allagare porzioni di territorio comunale.  
In proposito è stata condotta una analisi delle criticità delle reti di acquedotto, gas, fognatura, 
verifica fatta preliminarmente con i competenti uffici (Hera), i quali non hanno sollevato particolari 
criticità, in quanto tutta l’area è stata recentemente oggetto di potenziamento delle reti di scarico ed 
adduzione, nonché realizzazione di tutti i sottoservizi funzionali alle attività produttive già previste.  
 
8.5 Suolo  
Il suolo nelle aree urbanizzate rappresenta una forte criticità ambientale, legata principalmente al 
suo “consumo” causato dall’espansione urbana e dall’impermeabilizzazione delle superfici.  
 Gli effetti dell’impermeabilizzazione si sono mostrati da tempo con un aumento della velocità di 
deflusso delle acque meteoriche non sempre accettabile dal sistema di drenaggio (rete fognaria e 
canali di scolo), questo ha richiesto in molti casi l’adozione di vasche di laminazione che possano 
prima accumulare poi rilasciare lentamente le acque di pioggia, soprattutto nelle aree di recenti 
espansione urbanistica.  
L’espansione urbana sottrae invece spazi agricoli e naturali. Il suolo è una risorsa “finita” e  svolge 
un ruolo “equilibratore” capace di assorbire i prodotti di scarto degli insediamenti umani, ancorché 
depurati: CO2, inquinanti dell’atmosfera, prodotti della depurazione delle acque (nitrati e fosfati) 
rifiuti, ecc., e fornisce le risorse di cui abbiamo bisogno (ossigeno, cibo, materie prime, 
biodiversità):  

 funzione produttiva primaria, orientata alla produzione di biomassa vegetale e di materie 
prime della trasformazione agroalimentare;  

 funzione di regolazione idrica, con il riferimento al ciclo dell'acqua e alla connessa sicurezza 
idrogeologica;  

 funzione di regolazione dei cicli degli elementi fondamentali per la vita (azoto, fosforo, 
zolfo) e la degradazione e riciclo delle sostanze tossiche e di rifiuto;  

 funzione di conservazione della biodiversità intrinseca (organismi del suolo) e di quella 
"appoggiata" al suolo, grazie alla produttività biologica dei sistemi ambientali terrestri; 

 funzione strategica connessa alla riserva di superfici atte a far fronte a bisogni e aspettative 
di benessere delle future generazioni, nonché ad assicurare la sovranità alimentare;  

 funzione di regolazione climatica, compresa la funzione di stoccaggio carbonico (CO2) 
assicurato dalla sostanza organica di suoli e vegetazioni;  

Di seguito si riportano le estensioni relative ai principali utilizzi del suolo su una superficie 
territoriale comunale pari a 17,32 Kmq.  
 

Uso del suolo  
Unità 
di 
misura 

Dato 2002  %  Dato 2011  %  

Tessuto urbano (edilizia 
residenziale, Verde Urbano, 
aree sportive e ricettive Aree 
produttive)  

mq  10.214.246,39 58,5  10.520.680,7 60,3  

Aree non urbanizzate (Territori 
agricoli, Territori boscati e 
ambienti seminaturali, Zone 
umide, Corpi idrici)  

mq  7.231.968,24 41,5  6.925.533,93 39,7  

totale  mq  17.446.214,63 100,00 17.446.214,63 100,00 

 
Il raffronto fra i dati 2002 e 2011 è da ritenersi indicativo in quanto i dati 2002 derivano dal Quadro 
conoscitivo del PSC elaborato dall’ufficio di piano del Comune di Riccione per la stesura del PSC 



nell’anno 2002, mentre i dati 2011 derivano dall’analisi dell’uso dei suoli elaborati dal Servizio 
Informativo Territoriale comunale. Si evidenzia inoltre che nel tessuto urbanizzato è compreso 
anche il verde urbano, che copre oltre 1.400.000 di mq.  
Il territorio comunale non presenta apparenti situazioni di criticità, anche se ha una percentuale 
piuttosto elevata di territorio urbanizzato, (circa 60% comprendente aree urbanizzate e 
infrastrutture). Il suolo non urbanizzato è ampiamente utilizzato dalla agricoltura (circa 90%), con 
un utilizzo di tipo non intensivo, in quanto le estensioni risultano essere ridotte ed inoltre vede un 
sistema insediativo diffuso, che porta ad una elevata frammentazione degli spazi naturali e rurali e 
ad una difficoltà di distribuire i servizi e le infrastrutture.  
La presente modifica relative alle destinazioni d’uso insediabili, non modifica le percentuali di 
territorio non urbanizzato, in quanto non sono previsti nuove superfici utili. 
  
8.6 Ambiente naturale e biodiversità  
In riferimento alla Valsat allegata al PSC, non sono stati modificati gli ambienti, in particolare si 
vuole precisare che è stata estesa l’aree protetta relativa ai siti della Rete Natura 2000, già presente 
in via Murano, che ricomprende tutte le proprietà comunali presenti nell’intorno di tale area, si 
precisa comunque che tale area (esistente + quella oggetto di ampliamento) non sono interessate 
dalla presente variante, in quanto risulta essere ad una distanza superiore al 1,5 km, e pertanto non 
comporterà modifiche sostanziali all’equilibrio naturale di tale area. 
 
8.7 Rifiuti  
Riccione ha una produzione di rifiuti piuttosto alta, che è andata progressivamente crescendo di pari 
passo con l’incremento della popolazione e con l’aumento dei consumi, influenzata anche dal 
grande afflusso di turisti il quale incide negativamente sulla produzione procapite dei rifiuti che si 
registra nel territorio Riccionese. Il territorio è dotato di un sistema di gestione unitario e 
tecnologicamente adeguato, con quote di raccolta differenziata in crescita, produzione e 
combustione di CdR (Combustibile da Rifiuto) per la produzione di energia elettrica.  
Nello specifico ad ottobre 2011 la percentuale di raccolta differenziata raccolta sul territorio è pari a 
53,53%, con un incremento di raccolta differenziata rispetto al 2008 del 14%; La produzione totale 
dei rifiuti rispetto al 2008 si è ridotta del 4,11 %. Il sistema di gestione attuale è in grado di 
garantire, con limitati adeguamenti degli impianti attuali, una corretta gestione dei rifiuti prodotti 
nell’ambito comunale fino al 2018-2020.  
Questa situazione richiede che la pianificazione di settore ricerchi soluzioni soprattutto finalizzate 
alla riduzione della produzione di rifiuti, in quanto entro il 2012, andrà a regime  il nuovo sistema di 
raccolta rifiuti, con l’impianto e-gate ed il porta a porta per la sola zona a mare, che permetta di 
coprire il 100% del territorio comunale.  
Fin dalla prima metà degli anni ’80 sono state avviate su tutto il territorio provinciale le raccolte 
differenziate tradizionali monomateriale (carta, vetro, plastica) e di RUP (Rifiuti Urbani Pericolosi) 
con elevati standard di diffusione del servizio. A partire dal 1995, oltre al potenziamento dei sistemi 
tradizionali di raccolta differenziata, sono state avviate le procedure per la realizzazione di stazioni 
ecologiche ed è iniziata la sperimentazione di altri sistemi di raccolta (raccolta della frazione 
organica, raccolta dei rifiuti ingombranti a domicilio, ecc.).  
 Il PTCP e la pianificazione provinciale in materia di rifiuti pongono fra i loro principali obiettivi 
l’aumento della raccolta differenziata e la riduzione dei materiali da conferire a smaltimento 
(discarica e/o incenerimento). L’obiettivo di raccolta differenziata posto dalla pianificazione 
sovraordinata e condiviso dal Comune di Riccione, a partire dagli ottimi risultati registrati nel 2011 
(53,55%) è quello di arrivare, in ambito provinciale al 60% dal 2012.  
Attualmente l’area risulta essere già urbanizzata, e come previsto per le aree con destinazione 
produttiva, è prevista una raccolta porta a porta dei materiali, infatti, in strada non sono presenti i 
classici contenitori per la raccolta differenziata, in quanto ogni singola attività si è (per quelle già 
insediate) o si dovrà dotare di idoneo sistema interno alla propria area di pertinenza. Attualmente 



non si riscontrano criticità causate dalla gestione dei rifiuti, in quanto sono prodotti solo rifiuti 
speciali derivanti dalle attività. Dal monitoraggio delle operazioni di cantierizzazione già eseguite, 
non sono emerse criticità per la gestione dei rifiuti, così come non sono note criticità durante l'intero 
esercizio dei singoli immobili (fase ex post). 
Come già analizzato, non potendo definire univocamente la tipologia delle attività produttive che si 
insedieranno all’interno del parco produttivo, anche per la tematica rifiuti solidi e liquidi non è 
possibile quantificare la produzione degli stessi. 
Per quanto riguarda i rifiuti derivanti dalle acque meteoriche è più facile determinare la quantità da 
avviare a trattamento, seguendo la DGR 286/05,  sia per le acque di prima pioggia, che per quanto 
riguarda l’invarianza idraulica, peraltro già eseguite e collaudate.  
Un carico antropico prodotto è dato dalla produzione di rifiuti, derivanti dall’intero comparto; 
considerato che il 90% dei rifiuti prodotti, per loro origine, sarà classificato come rifiuto speciale, 
andando pertanto ad alimentare il libero mercato, per quanto riguarda il trattamento degli stessi;  
 
8.8 Rumore  
Nonostante una significativa presenza, a livello comunale, di cause primarie e fattori di pressione 
per l’inquinamento acustico, si rilevano alcune situazioni di conflitto particolarmente rilevanti o 
consolidate. Sono invece frequenti problematiche dovute a situazioni puntuali, in genere legate a 
presenza di apparecchi di condizionamento, o a manifestazioni estive all’aperto.  
Sul piano normativo il Comune di Riccione ha approvato, nel 2004 una prima classificazione 
acustica del proprio territorio seguendo le indicazioni normative espresse dal D.P.C.M. 14.11.97. 
Tale classificazione, articolata in cinque classi dal punto di vista acustico, ha permesso di superare 
la classificazione provvisoria stabilita, quale punto di partenza, dall’art. 6 del D.P.C.M. 1/3/1991, 
articolata su quattro classi e vigente unicamente per le sorgenti sonore fisse. Con la pubblicazione 
della Legge Quadro sull’Inquinamento Acustico (L 447/95) e della sostanziale totalità dei decreti 
attuativi previsti, della successiva Legge Regionale n. 15/01 e della Delibera della Regione Emilia 
Romagna n. 2053 che detta “Criteri e condizioni per la classificazione acustica del territorio”, il 
Comune di Riccione ha provveduto all’obbligo di procedere ad una revisione della precedente 
disciplina, approvando una nuovo piano di classificazione acustica nel 2007 è stata pertanto adottata 
dal Consiglio Comunale la classificazione acustica del territorio (che prevede una attività coordinata 
con la pianificazione urbanistica). Da tale classificazione sono emerse alcuni potenziali punti di 
conflitto, che dovranno essere verificati e qualora necessario inseriti in un piano di risanamento che 
porterà ad un contenimento degli impatti e ad un miglioramento del clima acustico attuale.  
La classificazione acustica rappresentata nelle relative tavole del quadro conoscitivo, è stata 
elaborata sulla base del PSC, ovvero sullo stato di fatto e sulle trasformazioni previste dal Piano 
stesso in quanto tale strumento fornisce elementi conoscitivi sufficientemente precisi e dettagliati 
sula struttura degli insediamenti urbani, nel corso degli anni ha subito alcune varianti, legate ad 
aggiustamenti di natura cartografico o modifica delle destinazioni d’uso di alcune aree od edifici, 
che hanno perso nel corso degli anni la loro destinazione.  
Per quanto riguarda l’impatto derivante dal traffico veicolare, si possono confermare le valutazioni 
inserite all’interno della valutazione previsionale dell’impatto acustico della viabilità di progetto e 
della viabilità su strade esistenti, inserita nella delibera di approvazione della variante al piano 
particolareggiato approvato con delibera di consiglio comunale n° 25 del 27/04/2010, ed in 
particolare si allega di seguito uno stralcio della stessa: 
 
“Per la valutazione previsionale dell’impatto acustico della viabilità di progetto e della viabilità su 
strade esistenti si fanno le seguenti considerazioni. 
il progetto prevede 138 depositi; 

 la viabilità subirà modifiche esclusivamente nel tempo di riferimento diurno, in quanto i 
depositi verranno utilizzati da ditte che lavoreranno solo in tale periodo, per cui nel periodo 
notturno il traffico rispecchierà la situazione attuale; 



 l’accesso all’area dei depositi sarà da Via Marano o da Viale Piemonte tramite rotonda che 
sarà progettata per migliorare l’accesso all’area e la scorrevolezza di Viale Piemonte: sarà 
vietato l’accesso dei mezzi pesanti a tutte le vie minori che si affacciano su Viale Piemonte e 
su Via Marano; 

 il 70% del totale dei veicoli avrà accesso ed uscita da Viale Piemonte incontrando la rotonda 
che verrà costruita lato sud-est; 

 i furgoni verranno considerati come veicoli leggeri; 
 per ogni deposito si prevedono 1,5 veicoli pesanti e 3 veicoli leggeri (clienti e/o dipendenti) 

per un totale di 621 veicoli: 435 (291 veicoli leggeri e 144 veicoli pesanti) su Viale 
Piemonte e 186 (125 veicoli leggeri e 61 veicoli pesanti) su Via Marano; 

 
STIMA DEL TRAFFICO DI PROGETTO 

Via Marano Viale Piemonte Fascia oraria % rispetto al
carico MAX veicoli 

leggeri 
veicoli 
pesanti 

veicoli 
leggeri 

veicoli 
pesanti 

06.00 – 07.00 10 % 13 6 29 14 

07.00 – 08.00 20 % 25 12 58 29 

08.00 – 09.00 40 % 50 24 116 58 

09.00 – 10.00 50 % 63 31 146 72 

10.00 – 11.00 50 % 63 31 146 72 

11.00 – 12.00 50 % 63 31 146 72 

12.00 – 13.00 50 % 63 31 146 72 

13.00 – 14.00 30 % 38 18 87 43 

14.00 – 15.00 30 % 38 18 87 43 

15.00 – 16.00 40 % 50 24 116 58 

16.00 – 17.00 50 % 63 31 146 72 

17.00 – 18.00 40 % 50 24 116 58 

18.00 – 19.00 30 % 38 18 87 43 

19.00 – 20.00 10 % 13 6 29 14 

20.00 – 21.00 0 % 0 0 0 0 

21.00 – 22.00 0 % 0 0 0 0 
 



 
SOMMA DEL TRAFFICO ATTUALE E DEL TRAFFICO DI PROGETTO 

Via Marano Viale Piemonte Fascia oraria

veicoli 
leggeri 

veicoli 
pesanti

% veicoli
pesanti 

veicoli
leggeri

veicoli 
pesanti 

% veicoli 
pesanti 

06.00 – 07.00 22 6 21 % 41 14 25 % 

07.00 – 08.00 55 13 19 % 101 30 23 % 

08.00 – 09.00 93 25 21 % 178 59 25 % 

09.00 – 10.00 84 32 28 % 177 73 29 % 

10.00 – 11.00 84 32 28 % 177 73 29 % 

11.00 – 12.00 84 32 28 % 177 73 29 % 

12.00 – 13.00 89 32 26 % 183 73 29 % 

13.00 – 14.00 64 19 23 % 124 44 26 % 

14.00 – 15.00 59 19 24 % 118 44 27 % 

15.00 – 16.00 71 25 26 % 147 59 29 % 

16.00 – 17.00 84 32 28 % 177 73 29 % 

17.00 – 18.00 76 25 25 % 153 59 28 % 

18.00 – 19.00 81 19 19 % 149 44 23 % 

19.00 – 20.00 34 7 17 % 60 15 20 % 

20.00 – 21.00 9 0 0 % 12 0 0 % 

21.00 – 22.00 4 0 0 % 6 0 0 % 
 



 

Figura 2 – Attività insediate e localizzazione parcheggi (area PUA non oggetto della presente) 



 

 

Figura 2 – Viabilità – direzione obbligata per i veicoli indotti dalle attività che si insedieranno nell’area di progetto 



Individuati i ricettori e le distanze si è proceduto ad eseguire una stima del traffico associato alle 
varie fasce orarie. 
 

STIMA DEI LIVELLI SONORI AL RICETTORE R1 
Viale Piemonte 

T1 T2 
Fascia oraria 

veicoli 
totali 

% veicoli
pesanti distanza 

[m] 
LAeq,R1 
[dB(A)]

distanza 
[m] 

LAeq,R1 
[dB(A)]

06.00 – 07.00 55 25 % 10 61,5 40 49,8 
07.00 – 08.00 131 23 % 10 64,7 40 53,1 
08.00 – 09.00 237 25 % 10 67,9 40 56,3 
09.00 – 10.00 250 29 % 10 69,4 40 57,7 
10.00 – 11.00 250 29 % 10 69,4 40 57,7 
11.00 – 12.00 250 29 % 10 69,4 40 57,7 
12.00 – 13.00 256 29 % 10 69,5 40 57,8 
13.00 – 14.00 168 26 % 10 66,7 40 55,1 
14.00 – 15.00 162 27 % 10 66,8 40 55,2 
15.00 – 16.00 206 29 % 10 68,5 40 56,9 
16.00 – 17.00 250 29 % 10 69,4 40 57,7 
17.00 – 18.00 212 28 % 10 68,3 40 56,7 
18.00 – 19.00 193 23 % 10 66,4 40 54,8 
19.00 – 20.00 75 20 % 10 61,3 40 49,7 
20.00 – 21.00 12 0 % 10 47,2 40 35,6 
21.00 – 22.00 6 0 % 10 44,1 40 32,5 

   LAeq,TR -T1 67,2 LAeq,TR - T2 55,5 
 

LAeq,TR -R1 = 67,2 dB(A) + 55,5 dB(A) = 67,5 dB(A) 
 
 

 

Figura 1 – Contributi delle corsie della rotonda sul ricettore R1 

 
 

T2 

T1

R1 



Per quanto riguarda R4 ci saranno due contributi principali, uno dovuto al traffico su Viale 
Piemonte e uno alla strada di progetto: il numero dei veicoli che transiteranno sulla strada di 
progetto in prossimità di R4 sarà, come già affermato, il 70% del numero totale dei veicoli indotti 
dall’area. Il medesimo numero di veicoli transiterà su Viale Piemonte andando a sommarsi al 
traffico attuale. 
 

Viale Piemonte – T3 Fascia oraria 
veicoli
totali 

% veicoli
pesanti 

distanza 
[m] 

LAeq,R4 
[dB(A)] 

06.00 – 07.00 55 25 % 65 45,8 
07.00 – 08.00 131 23 % 65 49,0 
08.00 – 09.00 237 25 % 65 52,2 
09.00 – 10.00 250 29 % 65 53,7 
10.00 – 11.00 250 29 % 65 53,7 
11.00 – 12.00 250 29 % 65 53,7 
12.00 – 13.00 256 29 % 65 53,8 
13.00 – 14.00 168 26 % 65 51,0 
14.00 – 15.00 162 27 % 65 51,1 
15.00 – 16.00 206 29 % 65 52,8 
16.00 – 17.00 250 29 % 65 53,7 
17.00 – 18.00 212 28 % 65 52,6 
18.00 – 19.00 193 23 % 65 50,7 
19.00 – 20.00 75 20 % 65 45,6 
20.00 – 21.00 12 0 % 65 31,5 
21.00 – 22.00 6 0 % 65 28,4 

   LAeq,TR – T3 51,5 
 

Strada di Progetto - T4 Fascia oraria 
veicoli
totali 

% veicoli
pesanti 

distanza 
[m] 

LAeq,R4 
[dB(A)] 

06.00 – 07.00 43 33 % 35 52,3 
07.00 – 08.00 87 33 % 35 55,4 
08.00 – 09.00 174 33 % 35 58,5 
09.00 – 10.00 218 33 % 35 59,5 
10.00 – 11.00 218 33 % 35 59,5 
11.00 – 12.00 218 33 % 35 59,5 
12.00 – 13.00 218 33 % 35 59,5 
13.00 – 14.00 130 33 % 35 57,2 
14.00 – 15.00 130 33 % 35 57,2 
15.00 – 16.00 174 33 % 35 58,5 
16.00 – 17.00 218 33 % 35 59,5 
17.00 – 18.00 174 33 % 35 58,5 
18.00 – 19.00 130 33 % 35 57,2 
19.00 – 20.00 43 33 % 35 52,3 
20.00 – 21.00 0 0 % 35 0 
21.00 – 22.00 0 0 % 35 0 

   LAeq,TR – T4 57,4 
 

LAeq,TR –R4 = 51,5 dB(A) + 57,4 dB(A) = 58,4 dB(A) 
 



 
 
I ricettori R2 e R3 sono ad una distanza tale dalle strade di progetto da non generare livelli sonori 
elevati in facciata agli stessi. i tratti di Via Marano e Viale Piemonte frontali ai ricettori saranno 
caratterizzati da un traffico simile o addirittura inferiore a quello attuale, in quanto in tali tratti sarà 
vietato il transito dei veicoli pesanti e parte del traffico attuale devierà spontaneamente verso le 
strade di progetto, in quanto rappresenteranno una “scorciatoia” per arrivare alla rotonda rispetto 
alle strade esistenti. Cautelativamente alla strada di progetto verrà assegnato un traffico pari al 70 % 
di quello totale generato dall’area oggetto di studio. 
 

 

T3 

T4 

R4 

T5 T6 

R310 m 



 
Strada di Progetto – T6 Fascia oraria 

veicoli
totali 

% veicoli
pesanti 

distanza 
[m] 

LAeq,R3 
[dB(A)] 

06.00 – 07.00 43 33 % 40 51,1 
07.00 – 08.00 87 33 % 40 54,3 
08.00 – 09.00 174 33 % 40 57,3 
09.00 – 10.00 218 33 % 40 58,3 
10.00 – 11.00 218 33 % 40 58,3 
11.00 – 12.00 218 33 % 40 58,3 
12.00 – 13.00 218 33 % 40 58,3 
13.00 – 14.00 130 33 % 40 56,0 
14.00 – 15.00 130 33 % 40 56,0 
15.00 – 16.00 174 33 % 40 57,3 
16.00 – 17.00 218 33 % 40 58,3 
17.00 – 18.00 174 33 % 40 57,3 
18.00 – 19.00 130 33 % 40 56,0 
19.00 – 20.00 43 33 % 40 51,1 
20.00 – 21.00 0 0 % 40 0 
21.00 – 22.00 0 0 % 40 0 

   LAeq,TR – T8 56,2 
 
La facciata ovest del ricettore R3 risentirà esclusivamente del traffico di Viale Piemonte, mentre la 
facciata nord della somma dei contributi del traffico di Viale Piemonte e di quello della strada di 
progetto (T5 + T6). 
 

Distanza sorgente-
postazione di misura 

[m] 

LAeq,TR – P1 
 

[dB(A)] 

distanza 
sorgente-R3 

[m] 

LAeq,TR – R3, facciata nord 
 

[dB(A)] 

3 66,1 10 60,9 

 
LAeq,TR –R3, facciata nord = 60,9 dB(A) 

 

Distanza sorgente-postazione 
di misura 

[m] 

LAeq,TR – P1 
 

[dB(A)] 

distanza 
sorgente-R3 

[m] 

LAeq,TR – T5 
 

[dB(A)] 

3 66,1 20 57,9 

 
LAeq,TR –R3, facciata ovest = 56,2 dB(A) + 57,9 dB(A) = 60,1 dB(A) 



 
 

Strada di Progetto – T7 Fascia oraria 
veicoli
totali 

% veicoli
pesanti 

distanza 
[m] 

LAeq,R1 
[dB(A)] 

06.00 – 07.00 43 33 % 40 51,1 
07.00 – 08.00 87 33 % 40 54,3 
08.00 – 09.00 174 33 % 40 57,3 
09.00 – 10.00 218 33 % 40 58,3 
10.00 – 11.00 218 33 % 40 58,3 
11.00 – 12.00 218 33 % 40 58,3 
12.00 – 13.00 218 33 % 40 58,3 
13.00 – 14.00 130 33 % 40 56,0 
14.00 – 15.00 130 33 % 40 56,0 
15.00 – 16.00 174 33 % 40 57,3 
16.00 – 17.00 218 33 % 40 58,3 
17.00 – 18.00 174 33 % 40 57,3 
18.00 – 19.00 130 33 % 40 56,0 
19.00 – 20.00 43 33 % 40 51,1 
20.00 – 21.00 0 0 % 40 0 
21.00 – 22.00 0 0 % 40 0 

   LAeq,TR – T8 56,2 
 

Distanza sorgente-postazione 
di misura 

[m] 

LAeq,TR – P1 
 

[dB(A)] 

distanza 
sorgente-R2 

[m] 

LAeq,TR – T8 
 

[dB(A)] 

3 66,1 40 54,9 

 
LAeq,TR –R2 = 56,2 dB(A) + 54,9 dB(A) = 58,6 dB(A) 

T7 

T8 



 

 
Dimensioni  e caratteristiche costruttive delle barriere di progetto- 
I livelli sonori più elevati si riscontrano nelle vicinanze della rotonda di progetto anche in virtù del 
fatto che i veicoli rimarranno più a lungo in prossimità del ricettore R1 a causa del tempo necessario 
a percorrere la rotonda. Per mitigare l’impatto acustico del traffico potrebbe essere montata, come 
mostrato nella figura seguente, una barriera mista vetro-legno che lasci passare la luce e non oscuri 
il ricettore (valutata la vicinanza dello stesso alla rotonda). 
 Tale barriera dovrà essere alta almeno 5 metri in corrispondenza della rotonda (linea 
tratteggiata rossa: lunghezza di almeno 40 metri) e almeno 4 metri alle estremità su Via San 
Lorenzo (linea tratteggiata viola: lunghezza di almeno 10 metri) e su Viale Piemonte (linea 
tratteggiata blu: lunghezza di almeno 15 metri). 
 

 

Figura 2 – In rosso è evidenziata una possibile localizzazione della barriera acustica 

Tipologie di  barriere antirumore trasparenti e legno 
 

 
Informazioni sui produttori : Prodotti da Bosco Italia S.p.A Via Umbria, 16 - Z. I. Pescarito - 
10099 San Mauro T.se (TORINO, ITALY) tel: +39 (0)11 223 68 38 - fax: +39 (0)11 223 68 63 
noise@boscoitalia.it 

R1 



 

 
 
- Verifica di rispetto delle classi acustiche circostanti il piano d'intervento-  
 
Si esegue la presente tabella riassuntiva per la verifica del rispetto delle classi acustiche circostanti 
al piano d’intervento prendendo come punti di riferimento i ricettori più sensibili. 
Il limite per la classe acustica di riferimento, Classe III, preso in considerazione per la verifica è il 
limite che riguarda solo il periodo diurno (60dB(A)), in quanto , come già affermato in precedenza, 
i depositi saranno utilizzati solo nel periodo diurno, orario lavorativo. 
 
Ricettori LAeq,TR Classe acustica Verifica rispetto 

Classe acustica 
R1 67,5 dB(A) Classe III Non rispettato** 

R2 58,6 dB(A) Classe III Rispettato 

R3 (faccia nord) 60,9 dB(A) Classe III Non rispettato,c.s.* 

R3 ( faccia ovest) 60,1 dB(A) Classe III Non rispettato,c.s.* 

R4 58,4 dB(A) Classe III Rispettato 

 
*valore non rispettato con riserva, in quanto come si evince anche dalla stima eseguita  il 
superamento dei limiti è esiguo in tale postazione, per cui ci si riserva di verificare con misurazioni  
post operam i valori.  
**valore non rispettato, in assenza delle previste barriere acustiche di progetto.  
Si precisa che è stata redatta da parte dell’ing. Angelini Alessandro, tecnico in acustica la relazione 
di impatto acustico, comprensiva dell’area oggetto della presente Valsat, ma anche delle due 
appendici attualmente oggetto di Piano Urbanistico Attuativo (PUA) in corso di approvazione. 
All’interno della valutazione acustica (allegato 7.1 al PP), si precisa che “Poiché allo stato attuale la 
zona artigianale già esistente è oggi solo in parte edificata, si è reso necessario uno studio 
preliminare volto a determinare lo scenario futuro, dal punti di vista acustico, di tale area, quando 
tutte e 140 le attività saranno a regime ed anche flussi di traffico che ne conseguono avranno 
raggiunto il massimo stimato. 
Tale condizione ha definito il punto di partenza per la valutazione d’impatto acustico relativa ai due 
comparti No2.1 e N.02.2 (area oggetto di PUA). 
Si è pertanto effettuata una stima del traffico indotto per la lottizzazione esistente in condizione di 
attività “a regime” ed una stima del traffico indotto dall’intervento oggetto della presente (nuove 
costruzioni nei comparti N.02.1 e N.02.2 area oggetto di PUA), sommando poi le due situazioni. 
I calcoli e le successive simulazioni acustiche hanno mostrato che il contributo in termini di traffico 
indotto, e quindi di rumore prodotto, sarà solamente una piccola percentuale di quello prodotto dalla 
più vasta adiacente area già in parte edificata. 
Pertanto, l’incremento di rumorosità apportato da tale nuovo intervento, in termini di traffico 
indotto, sarà in pratica del tutto ininfluente. 
I rilievi acustici hanno confermato, in termini di traffico stradale, una situazione ancora lontana da 
quella prevista a regime. Il rumore prodotto dalle attività è ancora molto contenuto essendovi 
ancora poche attività insediate.” 
Infatti allo stato attuale sono stati costruiti 55 fabbricati di cui le attività presenti all’interno 
dell’area sono circa 35, pertanto 20 fabbricati sono in corso di ultimazione o in attesa di locazione, e 
che pertanto come si riscontra anche dalle misure allegate alla relazione acustica, non si avvicinano 
alle simulazioni progettuali previste sia nella precedente relazione del piano particolareggiato, sia 
con quella allegata alla presente. 



 

Considerando che sono state rieseguite le simulazioni sul traffico indotto dell’intera area produttiva, 
con l’aggiunta delle due appendici (oggetto di PUA e non della presente variante), le quali hanno 
confermato gli esisti della precedente relazione, si precisa che nonostante siano stati eseguiti e quasi 
ultimati i lavori relativi alle opere di urbanizzazione del comparto (strade e parcheggi), non si sono 
riscontrati grossi incrementi di traffico rispetto allo stato di fatto dell’area ante urbanizzazione. 
Con la presente si vuole meglio specificare anche la sezione monitoraggio del piano proposto dalla 
Valsat stessa. 
Il Monitoraggio della variante al piano particolareggiato di iniziativa pubblica dovrà perseguire due 
obiettivi:  
a. Valutare lo stato di attuazione del Piano  
b. Valutare gli effetti dell’attuazione delle scelte di piano rispetto agli obiettivi di sostenibilità 
ambientale  
 
 
8.9 Inquinamento Elettromagnetico  
I valori di riferimento normativo per l’esposizione della popolazione sono sostanzialmente 
rispettati. Grazie al piano di monitoraggio concordato con i soggetti gestori e realizzato da Arpa, per 
la verifica dei campi ad alta frequenza, è possibile effettuare il monitoraggio di diverse tipologie di 
siti, con particolare attenzione ai recettori sensibili (asili, scuole, ospedali, etc.) ed ai luoghi a 
permanenza prolungata per i quali si sono rilevati livelli di campo ampiamente al di sotto dei valori 
di riferimento normativo.  
Sul territorio del Comune di Riccione, sono presenti 52 Stazioni Radio Base (SRB) e 5 impianti 
Radio FM (comprensivi di ponti radio) i primi in costante aumento, anche se di molto ridotto 
rispetto ai primi anni 2000, attualmente siamo nell’ordine di 1 – 2 impianti all’anno, mentre per gli 
elettrodotti non si registrano modifiche per quanto riguarda le linee AT, sono invece state realizzate 
nuove linee MT e cabine Enel, funzionali allo sviluppo dei nuovi carichi o maggiori richieste che 
giungono da parte del territorio. Non risultano, dai rilievi effettuati da ARPA, aree con superamento 
dei limiti rispetto agli obiettivi di qualità secondo la Normativa Nazionale DM  29/05/2008.  
Allo stato attuale considerando che tutte le opere di urbanizzazione sono già state eseguite e 
collaudate, non sono previsti o prevedibili nuovi impatti derivanti dalle nuove destinazioni d’uso, 
per la matrice in esame. 
  
8.10 Mobilità  
Riccione, alla stregua di altre città, risente di problemi di traffico ai quali innanzi tutto 
contribuiscono da un lato un assetto urbanistico del centro che risale prevalentemente a tempi in cui 
l’utilizzo dell’auto era di tipo elitario, e dall’altro un aumento assai consistente di autovetture 
circolanti. Oggi il comune di Riccione è in vetta alle graduatorie dell’indice di motorizzazione 
(rapporto tra numero di veicoli e numero di abitanti). Se quindi, l’aspetto urbanistico rimane 
sostanzialmente immutabile nel tempo, l’aumento delle autovetture circolanti impone scelte di 
gestione ed organizzazione del traffico.  
I problemi connessi alla mobilità si legano all’inquinamento, al disagio prodotto dall’allungamento 
dei tempi di percorrenza, alla sicurezza stradale.  
In tal senso vanno sviluppati interventi per una mobilità sicura e sostenibile (piste ciclabili, percorsi 
sicuri casa scuola, trasporto pubblico) in modo da ridurre i veicoli circolanti e le esigenze di 
mobilità.  
Inoltre gran parte del traffico che gravita nel Comune di Riccione è rappresentato da movimenti 
commerciali destinati al rifornimento delle numerose e, prevalentemente piccole, attività 
commerciali e ricettive. Essendo però, il centro turistico della città costituito da una viabilità 
inadeguata ad assorbire flussi di traffico commerciale consistenti, appare evidente come risulti 
fondamentale e di importanza strategica arrivare a definire interventi efficaci nel settore della 



 

logistica delle merci, e allontanare su percorsi esterni quote consistenti di traffico di 
attraversamento, favorendo anche forme alternative e integrate di accessibilità.  
Per le considerazioni di merito, che comunque non vanno a perturbare le previsioni già contenute 
nelle valutazioni di impatto acustico, dovranno essere effettuate da parte dei singoli lottizzanti 
all’atto di insediamento delle nuove attività insalubri. 
  
9. MONITORAGGIO DEL PIANO  
Il Monitoraggio della presente variante al piano particolareggiato di iniziativa pubblica di Via 
Piemonte avrà principalmente 2 obiettivi:  
a. Valutare lo stato di attuazione del Piano  
b. Valutare gli effetti dell’attuazione delle scelte di piano rispetto agli obiettivi di sostenibilità 
ambientale  
 
La “valutazione dello stato di attuazione del Piano” si prefigge di stimare complessivamente 
l’andamento nel tempo dell’insediamento edilizio che interesserà l’ambito di comparto oggetto 
della presente modifica di destinazione d’uso, attraverso i due seguenti indicatori:  
Il rapporto tra le attività insalubri trasferite dal territorio comunale di Riccione e quelle attività di 
nuovo insediamento.  
Interpretazione: l’indice esprime una misura delle riqualificazioni in ambito edilizio del tessuto 
urbanizzato, rispetto ad un nuovo insediamento di attività produttiva.  
Per quanto riguarda la “valutazione degli effetti dell’attuazione delle scelte di piano rispetto agli 
obiettivi di sostenibilità ambientale” verranno analizzate le matrici sopra richiamate, per le quali si 
demanda all’attuazione dell’insediamento insalubre, per la valutazione degli impatti specifici. Tali 
indicatori permetteranno nelle varie fasi del monitoraggio di valutare eventuali incongruenze fra il 
trend dell’indicatore misurato e gli obiettivi di tutela ambientale impartiti dai rispettivi organi in 
fase di autorizzazione dell’insediamento insalubre.  
In tali casi dovranno essere previste misure di mitigazione e compensazione aggiuntive rispetto a 
quelle indicate dal progetto di insediamento, adottando le eventuali tecnologie innovative che nel 
frattempo la ricerca sulla sostenibilità ambientale potrebbe avere individuato.  
Il comune provvederà, come ulteriore fase di monitoraggio circa lo stato di attuazione della presente 
pianificazione, anche a verificare le stime progettuali proposte dai richiedenti, in sede di parere 
congiunto Arpa Ausl (NIP) qualora ritenesse opportuno verificare le previsioni della presente 
variante ad insediamento attuato. 
Saranno inoltre oggetto di monitoraggio anche le matrici rumore ed  aria, al fine di coordinarle con 
l’analisi derivante dall’attuazione del POC, in corso di approvazione del piano urbanistico attuativo. 
La prima nel caso specifico dovrà essere valutata con le indicazione inserite all’interno della 
valutazione di impatto acustico, nel caso specifico, il contenimento dei rumori all’interno delle aree 
residenziali esistenti, provocati dalla nuova urbanizzazione. 
Dovranno essere eseguiti i monitoraggi post operm previsti dalla valutazione sopra richiamata, ad 
opere eseguite, nonché dovranno essere ripetute nel caso in cui si preveda l’insediamento di attività 
produttive, che comportino emissioni puntuali o elevata movimentazione di veicoli da e per l’area 
(traffico indotto). 
Per quanto riguarda la matrice aria, il monitoraggio deriva dall’attuazione del piano stesso, e nel 
caso specifico, il progetto comporterà generali impatti positivi sull’area di inserimento, in termini di 
ottimizzazione dei trasporti e logistica degli accessi, nonché di riqualificazione di aree verdi, 
scarsamente utilizzate e valorizzate, con una loro previsione di ampliamento e rimboschimento 
rispetto allo stato attuale. 
Inoltre la previsione di un nuovo carico antropico localizzato all’interno dell’area di via Piemonte, 
sarà ridotto rispetto alla situazione attuale, a parità di veicoli presenti, in quanto l’utilizzo della 
nuova area, permetterà di decongestionare il traffico all’interno del territorio urbanizzato, in quanto 
le nuove aree per artigianato di servizio che si trovano all’interno del territorio urbanizzato, 



 

verranno localizzati unicamente all’interno dell’area oggetto del presente studi, permettendo una 
riduzione della maggior parte di inquinanti, legati al traffico veicolare, delle attività artigianali 
attualmente già presenti sul territorio comunale, così come si può analizzare da un’analisi degli 
spostamenti effettuati nell’area già urbanizzata (più di 40 aziende artigianali, si sono già insediate 
all’interno dell’area di piano particolareggiato, andando a liberare spazi ed aree all’interno del 
tessuto urbanizzato del comune di Riccione, spesso in aree incongrue per la loro tipologia di 
lavorazione). 
Pertanto a seguito delle sopra richiamate considerazioni, si propone un monitoraggio dello stato di 
attuazione dell’area, in particolare legato al traffico e conseguenzialmente alla qualità dell’aria, che 
consisterà nella individuazione dell’insediamento delle attività se di nuova localizzazione o mero 
spostamento dal tessuto urbanizzato, che permette pertanto l’attuazione piena delle previsioni della 
Valsat, che prevedono una decongestione dei flussi di traffico e delle consequenziali emissioni in 
atmosfera, legate alla ricollocazione di attività artigianali e/o produttive presenti all’interno del 
tessuto urbanizzato. Nel caso di nuovo insediamento di attività produttive, non presenti all’interno 
del tessuto urbanizzato, dovranno essere monitorati i seguenti fattori: sorgenti fisse e traffico, che 
per quanto riguarda le prime si attesteranno sulle autorizzazioni rilasciate dal competente ufficio 
provinciale per quanto riguarda le emissioni in atmosfera, mentre per quanto riguarda il rumore, si 
verificheranno le prescrizioni impartite dai competenti enti provinciali; mentre per il traffico, si 
chiederà un monitoraggio dei flussi di traffico generati dalle nuove attività, mentre per la matrice 
rumore, ci si rifarà alle prescrizioni di cui sopra.  

Sono comunque fatte salve le scelte consigliate in merito all’insediamento delle nuove realtà 
produttive: 

impiego di tecniche a scarsa produzione di rifiuti o con produzione di residui reimpiegabili nel ciclo 
produttivo all’interno della stessa attività sia come materia prima e/o intermedio o come fonte di 
rinnovabile di recupero energetico dimostrabile con riduzione dei consumi di combustibile 
petrolifero o altra fonte di energia pregiata, purché non venga utilizzato un processo impattante per 
l’ambiente con immissione quali-quantitativa di inquinanti superiore a quella derivante dal processo 
tradizionale (o comunque confrontabile) o generi quantità notevoli di rifiuto o produca rifiuti 
pericolosi o generi inquinamento acustico ed elettromagnetico; 

In relazione alle specifiche attività svolte dovranno essere comunque previsti ed adottati tutti i 
provvedimenti necessari ad evitare o ridurre al minimo l'emissione di inquinanti fisici e chimici 
(rumori, polveri, gas o vapori, ed altro). Qualora le attività svolte comportino l'impiego di 
macchinari ed impianti comunque rumorosi, che possano superare i limiti imposti, queste dovranno 
essere autorizzate dal Sindaco che, sentita l'A.R.P.A, stabilisce le opportune prescrizioni per 
limitare l'inquinamento acustico; tali prescrizioni di regola riguardano la limitazione degli orari di 
utilizzo delle macchine e impianti rumorosi o l'adozione di barriere contro la diffusione del rumore. 
La realizzazione dell’intero comparto, comprensivo delle opere di compensazione, produrrà gli 
impatti sopra descritti, i quali, così come singolarmente descritti, possono essere affrontati 
singolarmente in fase di redazione dei progetti esecutivi, e nella predisposizione dei singoli 
impianti. 
 
 
10 CONSIDERAZIONI FINALI 
Molte delle considerazioni riguardanti gli eventuali impatti dell’area, nell’ambiente circostante, non 
rientrando direttamente tra le competenze né della presente verifica di assoggettabilità, né dei 
soggetti che dovranno avviare e successivamente gestire l’area o parte della stessa, ma dovranno 
essere affidate al controllo ed alla gestione agli entri sovra ordinati o gestori dei servizi. Tali  
scenari devono essere condivisi e valutati con gli amministratori e le parti interessate per la scelta 
dello scenario preferito sulla base del quale definire le azioni da programmare nell’area, che 
potranno essere individuati solamente a seguito della formazione dell’area. 



 

In relazione al progetto di previsione dei nuovi insediamenti insalubri, tenuto anche conto degli 
impatti sopra richiamati, è possibile riassumere come segue le risultanze emerse dal presente 
verifica: 

 La realizzazione dell’opera comporterà generali impatti positivi sull’area di inserimento, in 
termini di ottimizzazione dei trasporti e logistica degli accessi, nonché di riqualificazione di 
aree verdi, scarsamente utilizzate e valorizzate; 

Possono inoltre essere definite a priori le scelte consigliate in merito all’insediamento delle nuove 
realtà produttive: 

1. impiego di tecniche a scarsa produzione di rifiuti o con produzione di residui reimpiegabili 
nel ciclo produttivo all’interno della stessa attività sia come materia prima e/o intermedio o come 
fonte di rinnovabile di recupero energetico dimostrabile con riduzione dei consumi di combustibile 
petrolifero o altra fonte di energia pregiata, purché non venga utilizzato un processo impattante per 
l’ambiente con immissione quali-quantitativa di inquinanti superiore a quella derivante dal processo 
tradizionale (o comunque confrontabile) o generi quantità notevoli di rifiuto o produca rifiuti 
pericolosi o generi inquinamento acustico ed elettromagnetico; 

In relazione alle specifiche attività svolte dovranno essere comunque previsti ed adottati tutti i 
provvedimenti necessari ad evitare o ridurre al minimo l'emissione di inquinanti fisici e chimici 
(rumori, polveri, gas o vapori, ed altro). Qualora le attività svolte comportino l'impiego di 
macchinari ed impianti comunque rumorosi, che possano superare i limiti imposti, queste dovranno 
essere autorizzate dal Sindaco che, sentita l'A.R.P.A, stabilisce le opportune prescrizioni per 
limitare l'inquinamento acustico; tali prescrizioni di regola riguardano la limitazione degli orari di 
utilizzo delle macchine e impianti rumorosi o l'adozione di barriere contro la diffusione del rumore. 

 
Si demanda all’allegata relazione di impatto acustico dell’area, per quanto riguarda l’analisi 
esecutiva dei singoli impatti post operam, inerenti le verifiche parziali eseguite (misure 
fonometriche) sia delle opere di urbanizzazione già ultimate (nuova viabilità di accesso), a 
conferma di quanto simulato nelle precedenti relazioni di impatto acustico, sia per l’impatto 
generato dall’insediamento delle singole attività che al 31.12.2012, risultano essere n° 35 
(operative) alle quali vanno aggiunti 20 edifici in corso di realizzazione, ma non ancora ultimati. 
In conclusione, è opinione degli estensori dello studio che, valutate le negatività e le positività 
connesse alla modifica degli usi consentiti, l’intervento possa ritenersi compatibile con le 
condizioni ambientali del suo intorno; soprattutto tenendo in considerazione le restrizioni limitate 
alla sola classe II di attività insalubri.. 
Pertanto fatte salve le premesse e le precisazioni contenute all’interno della presente verifica di 
assoggettabilità, nonché preso atto dei pareri e delle autorizzazioni in corso di ottenimento durante 
l’istruttoria del piano da parte dei competenti uffici ed enti, si può affermare che la presente variante 
al piano particolareggiato di iniziativa pubblica di via Piemonte, risulta non avere impatti 
significativi sull’ambiente diversi da quelli evidenziati, e per i quali risultano essere stati richiesti 
ed in corso di ottenimento i rispettivi pareri di competenza. 
 
 
Il Tecnico 
Vescovelli Marco 
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